



I 


PANEGIRICA, 

DEL 

P. GIVSEPPE 

PERDICARO 

PALERMITANO 

DELLA COMPAGNIA 



IN PALERMO. 


Per Giulèppe Bifagni. i<555. 
Cs/i licenza de’ Superiori. 


Digilized by Googlf 






Oigitized by Google 






rrtir' 

ra/;ti., 

Èta 



.'v<?t9i 

is: 





l^?«i 






le alle ftamjKJ fotte il carola-, 
me delle fue lucidiffime Stel- 
le, antica imprefa del fuo no- 
biliffimo Caùto; intendedo 
cori queflp. mez;sQ éfprini.et- 
lcvn*4ttej[lato^dei,mio,riue..^ 
rè^rire oiTequip /non altrlmé'-" 
te vna pretetìfione'delle fut-i 
gratie , che folleirano fola- 
mente il merito . Supplico 
V. S jlluftriifima perciò à far- 
le degne deUpro^beoigmlfi- 
mi afpetti,cfie accrefcS cola- 
to; lo fplen dorè alla Chiefa Si- 
racufàna , goucrnata oggf e- 
fcmplarmcntc da lei, cconJ 
aftetto di Padre, c con zelo 
diPaftoré ; c feppero influir 
cosi propitia la falute al Re- 
gno.di Napoli, corpo già in- 
fermo perle guerre ciudi, r£/ 
dendoioi alla prillina diuotf- 
one del fuo Rè; Ch’io riue- 
rendo rilluftriffima fua per- 
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fona al prefcnte come riparo- 
delia Sicilia y giiifta la fedo 
che ne fan le memorie cho 
moftra Siracu/a delTherolear-i 
generofitldel Tuo cuore,: di-- 
chiarandoalmondolafolie- 
citaaiten tiene, ch’ella ferba 
mai iempre indefefla verfo il 
reai feruitio di S. M, che Dio 
guardi i.lafcio all’ammiratio- 
ne l’oprato vLtimamente da 
teiin quella Piazza alla com< 
parfa,chefecein quefti- mari; 
l’Armata: nemica , potendo 
ogni? gran lode fcemargli it 
pregio : che ficome s’é refa-, 
tutta vna voce la Sicilia àpre 
j dicarlo , aurà pur anche à: 

• queft’ora^ sù Tali , della. 

I mai trapaffati i Pirenei , per 
j recarà, V. $.111 uff riiisma quei 

premi maggiori ,.ch’io impa- 
tientemenre attendo dallo 
Edafpirando die- 
a 3; ter- ^ 


fue glorie 


ternafl^ miè viuilfitne obbli- * i 
gationi all^influenze deTuoi 
f’auori 9 bacioà V. S.'Illuftril-, 
jbma qui per £q€ diuotamea» : 
teleVcfli. I > 
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Spinellus Vificator Soc. 
o i Icfu> ia RegiiD Sicili»* 

*1. j c/K'v - ‘.Ijk'ì \‘'m .■ V , 

G VmMruM (cuiti'tulks efi. 

Panegirici del P.Giufep* 
pc Pcrdicaro.' della Gompa-; 
goia’di Gicsè) ciuJfkmLJt' 
Socieiatir Theologiy qv^m ià > 
commijfumfutt re^cognomrint ^ 
ac in lucem edi póJp prohaUc* . 
rintpdffSìate ab Admodum R» 
P. mftro Gofifuim Nichel Pra^ 
pejko Genèraliadid 'nohis tra^t 
dità-iifàcùltaumconcedimus^jt \ 
typis mandi tur ^ , fi ita ^ yt f ad.^ 
quóì pettine t videbitur. ^Iru* 
quorum fidem hat Titeras mania 
noPira fubfcriptaSy^ figlilo na-^ 
Hra ^cietatis munitatJedi^ 
P2US, Catana pexi.Decembrit 
Ì6^4. ' '■ '• 'i. ' ■ : * ''i 
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AL’ LETTORE., 

L Ef fcociature dì]Dg.rgno- 
noa meritano compa- 
nre alla luce dtlle^iràlnf c p2r^ 
durare A^ria eifecoi là y, anzii n 
piir.diA^jàci^e. yna fororainc*; 
Xeatii. deii'ftto^iieoSsa *Cwì^’ 
qiàefli’mifi Panegirici c(i&dO', 
n5 cbe informi cmbrio-^ 
ni non. ft doucan' efporrc^ 
i /guardi dc’lettcrati jvìptttcUv 
fanoilatidac me in- 

(ieare >a^cciòiC he; nella 
ladiaefit.aafcode&to i ^n* 
éamentiidi'tali f: che iw* ’An* 
dauan foli ftam pati" fot to ii, 
mio* nome. Xa di/fonanza di 
vnafola voce offende meoO: 
rarecchìo vni ta alla; nu a>c •. 
rofitàì dd.cor.Q ^ ed viia sfur 
jmata vnion. diceloridà,quat 

chC’ (aeltczzar.allà ‘pittUra-i .. 

Onde ho penfato ,,chc forfè il 

nn- 
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munCfo Aipplirà^il màflcalnc- 
ti de’ Paneglriei fingolàri > e’I 
fofco dcll’vno farà di qualche 
rifchiarameutoairaJtrio. Bea 
nii duole ^ cheli flan raddoppi 
piate l’obre' negli errori del- 
la ftampa, che non gfouanoà 
lumeggiare, ma à metter iiLr 
aria ofcurilfima tutta Topera; 
pure perche fono al parerò 
de’prattici ineuitabili, fi rir. 
mettono alla tuafauia.difcre- 
tione, e’I lume del tuo occhio 
amoreuole ti. renderà, chiaV 
ro quel, che di fofco hà nelle 
carte fparfol’inauucrte^a de^ 
Stampatori . Iddio ti cólmi 
di ogni felicità, alla cui gloria 
fi volge ogni noftra operati- 


-è rrlcoNajDV! L'; 

" ' i De- Panegirici;. ' 
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nati . oPabegirica"'!." ■ i . 

In^éìielJvS: frafieefii Situ4Vi0.ii 

^labiiorui u-pa O'Jr"’ 

^ 'sPafiegiricCP 4f^ v ^ • 

IXtiriifitnacuUttJt' 'Cfincettum-^ 
'iUliaVerginc 

-^•' Panegirico i 

Fet iat VJpytfarkìU^^d^di ^Farté^ 

c 1 V : Patterei ca ^ 

lìfhdediSLSttfam F 4 ^oniai^^ 

'a ) .. Panegirico V. ' ‘ • ' ' 

per ' /<*• fi flit- d'ellitF'Urificationt 
V. diKofìnkt Sigmt^ ' fé 
\ . Pa negirtco t VI. r ■ * ‘ 

In lode diS, Benedetto Patrioti 
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Panegirico VII. 


In lode , di San Filippo' Neno> 

Fa- 
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Panegirico Vili. 

Per la felice di S, Antonio dì 
Padoua 

Panegirico IX. 

In lode del B~Francefco Bornia 
della Compagnia di Giesu 

. ^ P- 31 u 

Panegirico X. 
^ell'efequie delP Eccellenti [p* 
maSi^noi'a Donna MartaZ* 
Mendvza% e Luna Marche^ 
fa di Villa franca p, 33 J. 

Panegirico XI. 
Nell'efequie del Principe della 
Cattolica Pretore della Città 
di Palermo 
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PANEGIRICO 

PRIMO 

In lode di S. Francefeo Saueno 
detto in Trapani! anno 
nel giorno delia lùa fella. 

ExuìtAuìtyVt gìgAs ad curren- 
damviam, Pfal. 44. 



Elle rouine dVn nuouo 
mondo inuecchiaco ne* 
viti), fù riparatore Sane- 
rio , acquiHando , e cit- 
tadini al Cielo, c fcguaci alla Croc- 
ce» etaleappùto perftrapurilfi- 
ma luce fe’l riconobbe il fole» li 
doue gli dilgombrò quei (oiti va- 
pori dTdoIatria, che oHufcauano 
la ferenità de! fuo volto ; perche 
nutriualìcon caliginelì fplendo- 
ri nella culla del giorno vna olii* 
nata notte d’infedelti . Ben per 
voi, ògentedi nuouo Mondo , 
poiché fciogliedailc fpiaggie no- 
urali yn fortunato nauigiìo > che 
A nel 


» 

nel Tuo feno porta Gigante di 
imparcggiabil valore > non per 
ifuiTcerare le voAre montagne-^ 
pregne di pregiaci mecalli > ó per 
impoiierirc delle perle natie il yo- 
ftro ricco mare, ma per recarui gl* 
incftimabili tefori di cuangelica 
‘ pouerti - E* intende fccglierc per 
teatro delle fu e glorie , Tampica- 
2 e de Voftri Oceani > e la vaftità 
de’voftri Regni: dategli pur fi- 
curo il varco ò cempofì mari » c 
rappianace pur ora le creipe , ed 
orgogijoiè fpalle? che non vollero 
foftencre vn Alcflandro à più no-, 
bile pefo d’vn huomo, che dife- 
gna nel cuore piùfoileuare .im- 
prefejch’indifciogiie le moflcal 
fuo corfo > doue quel famofo Al- 
cide piantò le colonne al fuo in- 
uicto valore ,* Spirate pur fauorc- 
uoli venti , c con onde propi- 
tie concordemente ibfpingete la 
naue > aifecondando le voglie ge- 
nerofe di quefto nobile Argonau- 
ta» i cui fudori faranno prodigiofa 
fementa > onde germoglieranno 

quei 
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quei brani campioni , che abbat- 
tendo ridolatria faran coirmne^ 
fto della croce nel le voftre Cam- 
pagne» che Tincolcc arene, fi ve- 
dano di vitroriofe palme , ed im- 
mortali allori , gioire , pur fortu- 
nate maremme del douitiofo o- 
ricnte d’elfer premute dal pie d* 
vn eroe si generofo,che foggiogò 
tanti Regni, colla fola voce,quàci 
non domò altri coH’armi , pene- 
trò in tanti paefi, bue altri non_j 
gionfe col penfiero, operòmara- 
uiglie sì prodigiofe , che non fii 
va/cuole i raccontarle tutte, con 
le Tue cento bocche la fama, ne fi 
poterono racchiudere tra l’angu- 
fte fpoiide dVn Oceano,Ie imprc- 
fe, non mai vedute, d’vn tanto 
valorofo Gigante , il cui capo im- 
prefe fatti più eroici de’ Cefari 
triófanti, le cui braccia , yetame- 
tc fmifurace, firinfcro , e l’orien- 
te infiemc,e Toccidente', operan- 
do, non mai piu fentiti fiupori , il 
cui cuore , più del medcfimo O- 
ceano /patiofo,e largo Jiberalmc- 
. A a tc 


> ^ ^ 

4 

te ingordo , bramò non vn vno » 
ma più Mondi ; ed i cui piedi per 
la velocità nel moto crafcorrédo 
remotifljmi paefì, fembraronojno 
già piedistna ale] Onde potraffì di 
Sauerio dire, che fia vn gran Gi- 
gante d*alcidimi peniieri machi- 
nacore» neirimprefe magnanimo,* 
neH’opere merauigliofo, nelle fa- 
tiche non mài ftanco,'veIociflìmo 
ne Viaggi» ne’combattimenti »it- 
toriofò , indi con allegrezza s’ac- 
cinfc al gran camino dell’Euro- 
pa nell’Afia , exultauit vt gigas 
ad currenda viamfVovxQÌibziì io 
auer le fpalle dVn Atlante per fo- 
ftcnere il Cielotcnipeftato delle 
fue glorie, ò per dir meglio , del 
mcdefimo Sauerio, che anche nel 
fonno portando su gromèri yn-, 
Indiano , foEenne in compendio 
vn intero mondo. Ma non puote- 
dolf, có paflì di Pigmei pareggia- 
re il gran cor fo d’yn Gigante, 
col mio baffo ftile darcvn qual- 
che rilieuo alla grandezza dello 
’ Tue eroiche attioai, pur fi difle, 

che 
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che ancor su Tare ne quel coJo/fo 
di Rodi difmembrato in pezzi > 
quafi giacente cadaucre> fenza 
che fofif'e animato sù l’alte bafe 
di fuperbe colonne minacciofo 
afterriua > e tutto che atterrato > 
"pur fembraua vn prodigio del 
Mondo . Onde fc del noftro E- 
uangelico Gigante non potrò io 
faiiellando toccare le fue giiifte 
mifure > mi fìudiarò farne grol^ 
famente vedere alcuna più bada 
parte ,à ciò che conofcendoloin 
ifeorto veraceméte atfermar po- 
trete, che anche egli potri partU. 
cipar la lode» ch’ai verbo fatto 
carne 5 diede: il Saknifta . 
tauit Gìgas ad curnndam viar^. 
Il merito del Sauerio pulà fo- 
ftenere gl’encomij di qnal lì lìa 
più rinomato titolo , potrebbe e- 
glielfer chiamato occhio della»* 
Compagnia di Giesù, per l’orna- 
mento j e fplciidore , che dopo 
Ignatio le recò . Si come due lumi 
diS. Chiefafono da Leone detti 
eli Apoftoli Pietro > e Paulo i il 
A 3 dir. 


-dirlo bocca di Grido, per la pre- 
dicatione in vn intero mondo fé* 
minata» come appunto dal gran-» 
Bafilio è chiamato il Naziazeno» 
non farebbe ella ma lode > che > 
oltre pafTafle la pofta riga del ve-- 
ro,* fe hffiamlofguardo neir©pcrc 
rare, che per mezo diJui fece fon- 
nipotenza, fi potrebbe» i ragione 
addomandare forte delira di Id- 
diOjComeMosèvìendaS.Am- 
bruogia appellatole i lunghi » e-» 
replicati viaggi > vedercte > la fu# 
tka eCerc Sara wa contiansL» 
via» onde puoté chiamarfi pié del 
Signore»titolo à gli Apofloli fe- 
condo il merito conceduto da-» 
Clemente l’Ale ffandrino, ne me* 
ritarc biafimo di adolationc» ciò 
che di lui i villani Parigini dice- 
uano>efTeFe riformatore del mó- v 
do » i popolani di Comorino » e-« 
Trauancoride gridadolo il Gran 
Padre» i Porcughefi, U Indiani ve- 
nerandolo da SwPadre,ed i Ponte- 
fici Romani Gregorio XV. & Vr- 
baaooctauoicol nome tra gl'altri 

piu 
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più autoreuole , e gloriofoj rito- 
Jandolo Apoftolo del Giappone , 
dcirindie, di Oriente, del nuouo 
Mondo jc mille , ccinquecento 
anni prima fù quello pregiato ti- 
tolo per mano dVn Apoftolo al 
Sauerio fcritto , da quel Tomafo 
primo Padre deirindiani Regni , 
il quale hauendoin Meliopor vn 
fontuofo tcmpiojdirizatojiui ap- 
preftb collocò vna gran Croce di 
pietra , ed in c(Ta fcolpì col ciito , 
che quando il jnare(allora quindi 
per molte leghe lontano)!! facef- 
fc vicino à quella Croce , da Po- 
nente neirindia approderebbe il 
fucceftbr di lui per rinouare la^ 
già inuecchiata fede ,* & ecco il 
mare, tardi per adictro,auaii 2 a»- 
dofi nel conquifto della terra, di- 
uenuto poi quali impatiente d| 
piu lunghe dimore , e tediofi in- 
dugi , col perpetuo girarfi auen- 
do ingoiato lunghi tratti di vafto 
paefe , già tutto allegro , e beni- 
gno , vmilmentc bacciaua l’Apo- 
ftoIicaCrocc,quando giunfeda 
A 4 Ro- 


% 

Roma j colà mandato il profeta- 
to Apoflolo,il gran Sauerio. 

Ma fé il titolo di Gigante fu 
dato al Verbo , quando dal CicI 
difeefe per liberar il Mondo dalla 
ferujtù di Lucifero> exultemitvt 
gtgas ad currendam viam d 
fiio Calo ; fenz’altro farà più ono- 
rato rencomio del Sauerio» fe-j 
Gigante io l’appello , Gigante fu 
il verbo , per Tammirabile , c na- 
turai fortezza , fecondo Teifcre 
d’vomo » dilTe $. Ambruogio ; di 
mafehio valore, ancor nel ventre 
della Madre racchiufb, che per-' 
ciò il Profeta auuertì ^foemina 
circundabit virutrtit doueuapur 
crefeere non già nella gratia, ma 
nella feienza fperimentale , c di- 
fcoprimcnto di fue diuine quali- 
ta;in finalgiungnere allafmifu- 
rata datura di màeftofo Gigante. 
Opur dicciamocon Agoftino, e- 
xultauit vtgtgas , perche nori^ 
tardauit , Jed cucurrit , à velo- 
ciflimi palli manilbdandofi valo- 
rolò , diSìis jfa^is , morte , vita , 

dìfeen- 


àìfcenfui afcenfu\ vatifaggiofa- 
mére fourait andò à tutti immor- 
tali . exultauit Jìcut forttjjìmus^i 

cateros homines incomparabi- 
li virtutepriccejjìt y quando en- 
trò a battagliare coirinferno per 
rompere la catena di prigionia à 
tutto il mondo. Or mirate, sce- 
gli non vd alla proportione del 
fuo gran Capitano Giesù , il Va- 
lorofoSauerio , quando giunfcLj 
neirOriente à liberar vn mondo 
dalla tirannide di iniquitd,in ó- 
gni opera trapaflando il coOume i 
della natura , fortìjfìmus costeros 
homines incomparabili virtut^ 
pr<icej]lt • 

Ma diamo il principio a confì- 
derar quefto fmifurato coloCTo 
dalla velocità de’ Tuoi piedi j naù 
ratefe nel corfo , egli non ri sc- 
bra vn Gigante , e fi veloce , che-> 
par fiano le di lui piante pennute, 
ed alate, come quei piedi de’Che- , 
rubini , che vidde il Profeta , di j 
cui efpofeTeodorctOjchc habebdt 
ped^s aìif phnos^tgM non camina^ . 

A j ma" 
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ma voU: Qofindi (noti entrate in 
marauiglia) fe can . duri fonicelli 
in pena di' Icggieritìlìma vanità 
fìringendole gairbie>er vaglia à 
profeguire lunghi, & afpri vraggir 
rrnouàdo quel prodigio , che am- 
miroiTidaBafilio parlàdodi !La- 
zaro , quando ligatisptdibus 
huiabat , perche volando egli, nò 
gli faccua mcdicri l’vfo delle gà- 
be,ò pure come forte Sanfoiic no 
era da’laccioli impedito per cor- 
rere à vendicar^ de’ fuoi nemici f * 
anzi egli prefe dalle infìeuolite^ 
membra maggior fortezza, feco*' 
do H dire dell’ Apoftolo , cum i»- 
firmQT fune fartior fum ^ Piedi 
Gigantefchi» no mai fianchi nel- 
l’intraprendere faticofì (èntieri , 
eccoli, che mentre col. titolo di 
, Nuntio Apoftolico portate 5>aue- 
rio nel vadi^mp oriente , mi par 
che fiere piedi non d’vomo, ma< 
di quei geueroit deflrieri, ehe cor 
rendo turbano Pin^delcà quali 
-mar profondo f d pure due alati 
Algori jhche à yiolenz:^ dalle nub- 

bi 
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bi fi fcop piano, come il Profeta 
appellai diuini meflaggierl mit^ 
tesfulguray^ rensrentÌA dic^t 
Jibi adfumus . O come Icggierif- 
liine nuuolette portare sù )*ale de 
velocifljfni venti s quali nubesvo- 
lant rò Purefpoiche à CnToftomo 
i piedi di' Paulo parsero più ve- 
loci, che li chiamò di vento)dirò> 
che voi fietc agiiiifimo fpiritoschc 
fecondo Zenone,or foruola nelle 
lidie, or fi /profonda nel cupo de 
glabiirisor tragitta i mari, ed in 
vn baleno , mifura la rotonditi 
della terraj diàfo citius nune vU 
tra oceanum e fi , nunc in Coslum 
volat ynunc in ahyjfos^ nunc ii- 
rientem s occidcntemqae perfv* 
fìrat , che fe Paulo al fcnfo del 
Bocca d oro(/« nullo inferior y«- 
p ernisfpiritibus apparere cura-- 
baty nam tamquam pennatus do- 
vendo totum peruolauit orbem»^ 
velut ineorporeus laboras omnes 
periculaque contempjit ) %aucrio 
à guifa di fpirito par che ne voli 
da P^igi in Koma> quindi in Por* 

A ^ cof 


xa 

toglilo ,quiui in vtt gran pafTo la-' 
foia dietro l’Oceano , prende va-» 
pò di refpiro nella Città di Goa > 
mà non fi ferma, vedetelo in Co- 
moririo>or eccolo fpaflTeggiarc-» 
per le montagne di Trauancorc , 
afpettate, che egli già è neirifola 
dclMoro, ma vedetelo nella co- 
tta della Pefcaria?Voi non lo tro- 
tiarete nò in Malacca, e già pafia- 
to nel Giappone, fiate pur folle- 
citi le il volete riuedcre,e già tor- 
nato à dietro, ma nò, che hà im- 
prdb il gran viaggio della China, 

& cflendo egli vn prode Gigante 
. no l’hà fatto reftio nel cor io l’af- 
preaza delle montgne più gelate, 
la vattità delle folitudini più fco- 
nofciutc, le tempctte de’ più incó- 
trattabili mari, la varietà de’più ; 
impetuofi tifoni, la compagnia 
de’ più disleali fratelli , ringiurie 
de’più ttemperari Cicli, la pena-* 
ria de* ttjù neceifarij alimenti ,. gl 
ardorrdcllepiù inclementi ttag- 
gioni, laftcrilità delle più torride 
^ùggie I la barbarie. delie genti , 

più 


Digiti^ed by Google 



più inhumane» l’orrore della mc- 
defima morte , exuìtauit vt Gi- 
gas ad currendam viam , vera - 
mente Gigante Tempre vigorofor 
non mai Ttanco ? la più baila ciur- 
maglia marinarcfca per la naufca 
del mare tutta fuogliata» abban- 
dona grvfati minifteri 3 e pur folo 
Saiierio non vien meno, fpazzan- 
do i vafì immondÌ3e panni Tchifofi 
lauando3à tutti come famiglio, 
lèruendo 3 e fotte il pefo deH’in- 
tolerabile faticha fenza riiloroj 
pnrnegioiiia rebufìo, exultauit 
•vtgigas 3 non enim tardauit ^fed 
cucurrit; Vedetelo, ò maraui- 
glia tra Tinfòcate arene deTolita*^ 1 
nj bofchi,trà I e fpinofe firade del*- 
le TcorGeTe ir.óragne,à piedi igniu 
di r carico colla fomma de’ para- 
menti , c libri facri , per non tra- 
uiar dalle fìradefeonofeiute ,aJIa 
coda d’vn cauallo appiccato nt-» 
vi per Taffi > e fterpi trabalzando, 
con cuore giubilante, e feftofo, I' 
fxultauit vtgìgasìnon enìmtaf~ 
damtr^Qt li ^iaofi inciampi>ch-c | 

' la- j 


Uceraiiano i piedi, perche If sS- ^ j 
brauano quelle fpinc ( dal pro- 
prio fangue impurpurate ) Icg- 
giadrerofe, nuntie della prima- 
ucra di grana > che pur airhora-j 
jnqaeiteoebrofi Regni forgeua r 
ò pur che egli credea foflero m- ^ 
bini quelle goceic fangiiigne, che ’ 
il pau) meo co l ’inge in roa(Tero;yèi/ 
cucurrftt n^n enim tardauit^^^t- 
che i Tuoi piecL non eran di creta» 
come dei Babilonefe colobo > che 
al tocco di minuta pecruccia ìilj, 
poluere fi disfecero; ma calzati 
coire uangelica verità caleeaPi 

J ìedesin pf^parationeEuan^cIij^ 
ed cucurrìt . O b elli piedi > vi a- 
uete voi^ meritato (come piedi di 
gran Gigante ) vna catena di vi- 
uaci rubini» nati dalle medefìme ^ 
vodre vencj voi Buzzicate inui- j 
dia ( per cosi dire J al Paradifo » 
che cmoJando la voittra bellezza» 
par che vi dica ^ ^uaw fpecioji pi-» 
des euangelizéintiumpaeemi eu&» 
ge^zantium tona « Voi piouete 
prctiofa rugiada ia su’l naccino J 

del* 
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della conuerfionc di quei popoli 
equaii noaclla aurora annuntia- 
te effer vicino il Sole di giiiditia, e 
fe i Poeti finièro l’aurora amba* 
feiatricc del di, con manirofate » 
di più Uel giorno , e di più chiara 
kice ambafeiadori più degni có* 
pariti voi piedi purpurati .di ro^ , 

fe. 

Ma fe volete vi moftri delFinw 
comparabil Gigante il podcrofo 
braccio neiròpro non pria vedu- 
tc,diretc,che egli li lafeia à die- 
tro r più valorofi campioni > a’ cui 
cenni fl refe, quali vuiile ancella^ 
obbediente mt\ìt2i,^ateros botnp- 
net incomparabili virtute pr^» 
cejpt , anzi par , che del braccio^ 
di Sauerio dir fi pofla, bracebium 
h^bes vt Deut , voce to^ 

nat; che fe dell’onnipotente-» 
delira s*aiFcrmò di auer ella ope- 
rato ogni virtù, fèntiretc , che del 
braccio di Sauerio. anche fi affer- 
ma, che fece affai Arane maraui- ì 
glie sù la fccna di tutti gl’clemé- 
ti ; hor cccoui; che fi diualla | 


terra al Tuo volere^ift cèchi abif- 
£f e cauernofe bocche» cacciando 
fuori da’neri fondi del tenebro- 
fo feno Torrore per caftigare i 
cittadini di Tolo alla voce di 
Francefeo miferedenti ; eccoui 
nel mare» che mette ftretto fre- 
no allo ftrabboccato furore del-^ 
Tonde tumultuanti» chiamando 
le de/iderate bonaccie» ed ora , al 
tocco della croce raddolcendo 
ogni loro amarezza, fece che Tac- 
que falfe delToceano » quali dlar 
bieco trapelate» fbiTero adatte d 
faciarla fete » ed ora » ò prodigio» 
da folo Paolo operato I in feno al 
mare trouò ficuro albergo; ecco- 
ni nell’aere , ora fere nò al primo 
lampò de’ faci occhi > la faccia al 
Ciel turbata » or gl’impctuofi a- 
quiloni, nelle fpelonche incate- 
na, e su Tale de’ zefiri, fd » che fian 
traportati al lido i legni poca 
prima naufraganti ; eccoui nel 
Cielo, il direfie vn Elia, che chia- 
ma nembi di ceneri, grandina^- 
le di pumice,tempeftcdi fuoco. » 
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or fi impallidire il Sole, e mafdie- 
rar d’orrore lafcrcniflìmaluce jil 
fuoco al fwo cenno re fta digiuno > 
e la vorace fame, che nelle rouinc 
delle cafe pafceua , in yn illante 
rateane: Braccio , quali onnipo- 
tente, che poteua togliere dall’ar- 
tigli di morte chi più le fofle in.» 
grado,rendeuan à gl’occhi ciechi » 
col fegno della Croce yu ifualato 
giorno^ai trafitti da ferpi yelcno- 
fi, col tocco della faliua daua fa- 
lutcji i leprofi , all’apprelTare deK 
le fue mani piouca, colla mondez- 
za la fanici ,• e più , che i tren- 
ta naorti aperfe il varco alia.yita j 
Braccio di Gigante , in ogni vfo 
robufto ,* poiché, come leggier ba- 
•ftòne maneggiando ynafmifurata 
traue , ne formò ficuro ponte per 
traggittare yn fiume, che i lui im- 
pediua lo feampo dal folleuato fu- 
rore ne ll’I fola del Moro . Quindi 
cficndo sì poderofo dilata in affai 
ampia sfera la fua virtù operante, 
or lòtano foccorreà perduti nau- 
fraganti , or foftiene per tre dì va 

me- 
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mefchi’no, che aflTógaua neiron- 
dcjOra'dalla fua nane reggeocfo 
vn affai diOate battello per cain- 
parlodalle téinpefl:e»anzi (d ma- 
rauiglie ) in vn'ora in Malacca». » 
mentre era c6 iftraordtnaria fre* 
^uéza vdit© predicare nella Chi- * 
cfa> nell'ifteflo punto in Parlesera 
temuto da’Moriyil medefimo brac 
CIO di Francefco 9 che combatte- 
iianel campo tiu-i veftito di facci 
lini 9 qui armato di forte acciaio» ' 
iui tutto pietofo 9 qui tutto tre^ 
mendo > nellVno > e aelfaltro sé<« 
pre ammirabile 9 non più viocen>* 
do in battaglia i MorÌ9 che toglie* 
do dal pergamo fan ime all’in&r- 
no f oiioe con vrli di fiere gii ab 
battuti Crepita u ano i fpirti i Dio 
rubbelli 9 dicendo tu c’abbruggt 
Francefco > tu d fcaccidàl noflro 
rcgno^deflra Vittorio!^ 9 che non 
dié morte come Gefare nelle fuc 
furiofc imprefc 9 ad vn milione,e-» 
cento nouanta due mila nemicÌ9 
ma diè la vita nciracquc del bat- 
temmo ad ?Q milione 9 e ducenco f 

mila 



mila pcrfone. deftra trionfante, 
che no potèfupcrarla il formida- 
bile eflercito di tutti vitij r ma ne 
reftarono Tidolatria abbattuta, le 
mofehee rouinate , la fuperftione 
eftinta, e da 4o.mila idoli incene- 
richquàdo pofe il freno delfeuigc 
Jiebe leggi al Gange, & aU’Ocea- 
no , e fè piirdi cèto popoli di lin- 
gue , e di coftumi atfatto , trd d* 
loro difeordi , mctteflTcr vmilc la^ 
ceruice al giogo di Crifto , e cin- 
que Kè coronati abbadaifero il 
capo i piedi di Pietro facendo 
fenza Crepito d’arini à Roma cr^ 
butario vn nuouo mondo . Cart^^ 
ros bomints virtute pracejpf.^^% 
per certo è Gigante nella veloci- 
ti del piè, Gigace nella robuftez- 
za del braccio , non men reioce , 
che forre , nè men ammirabile nel 
moto, che prodigiolb nelloprarCe 
Or che volete vi dica deU’occhio 
perfpicace,e chiaro di quello ma- 
eftofo coloifo, che ,non men iu- 
minofo ,che fole giungeua à den- 
‘ tro i veder tic futuri auucniniQ- 

ti> 
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ti le cofe troppo lontane . s’cglt 
fourafiaim agl’aitn nella fubliiiie 
ftatura di fu a virtù , non era gran 
fatto , che nella fronte gigantefea 
raggirandofi i fuoi occhi, trapaf- 
fafero, anche i confini del comun 
vedere. 40. e più profetie eflTanai- | 
nando la iàcra Ruota approuò , à 
ndpenettarci più profondi pela- i 
ghi del cuore humano , ò anteuc- 
dendo le cofe d’amie nire , l’inaf- 
pettate bonaccie, il pericolo de’ 
naufraganti nauigli, Tacquiflo de’ 
mcdcluni , grinfelici fuccefli , Ic_^ 
gioriofi; vittorie, e più volte il ter 
mine delia vita 5 quindi poreua il 
folo comandameto 'di Sa^ierio a- 
niftiare i popoli à più malageuoli 
knprefe , Con ficura fperanza di > 
fel icifiia) a yfeita f qua ntùqucyie- 
tafi«^ fperarla ogni ragione di 
■regolata prudenza . 

„Mafe’I fentiretc,in vn mede- 
fimo tempo , à trenta diuerfe na- 
tiooifaueJlare, noa men da tutte 
intefo, che fé nella lingua di ciaf- 
cheduna ragionale , direte fenza t 

di- 



dimora , che ccster9shomìnes lo^ 
gèyirtutepraeejfftp. cgl’in vn folo 
idioma predicaua > che per corta- 
tei Portoghefi tcneueno fofTe il 
loro, ma giuraaano i Chine/? , cf-, 
fcr quello linguaggio della Chi- 
na jvdiuano il patrio fauellare i 
^iapponelì.e pure quei di Malac- 
ca non dubitauano , che il fono , 
e le parole non fortero fra/i loro 
natie, no credeuano vaiieggia/- 
fer gl’altri tutti, quei di Molucco, 
vantàdofi quella e/Ter propria fa - 
nella .anzi la noftracd’erta dicc- 
uano quei del Regno d*Amba/ìa ; 
che più?gl’abitati di Ceilam,d i Só- 
cotoro , e quei di Ormuz, dei Mo- 
gor> di Goa,del Moro, tutti, à gat- 
ta contendeuanoftimàdo cia/cu- 
no vdire la lor fauella , ò bel 


cócerto. Se ò aggiuftata armonia» 
ò voce di gran Gigante, che vna 
fola» forma fi pieno coro di tren- 
ta varie lingue, etd vn fol concetto 
efprimendo, fodisfi varie dima- 
de, ed ?n ibi tuono formando di 
alla fuga grciTercitifquadronatf . ; 
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Cateros homines vìrtuU pracef- 

Or corpo sì fmiTurato forza è > 

'. che digcnerofo cuore ne venga 
unimato » alti penfìeri di nobilif* 
iime imprefe > magnanimo ardi- 
l»ento> che nelle contrarietà non 
«'abbatte» fono doti proprie di va 
petto di Gigante . or miratele ne! 
^uerio . Eccoui il gran cuore»che 
non come vn A!e(uQdro fgomen- 
aoili nei vedere la faccia minacci- 
erà deirOceano , non anchor do- 
mo» ma con piu ardito peniiero 
fcelfe ronde tempeftofè , per car- 
ro del fuo trìonfb»e l’ampie fpon- 
de per teatro delle Tue meraui- 
glie . Mirate » che folleaati dife* 
gni » ei pretende dalla indegna 
tirlnidedell'Inferiìo liberare va ' 
vado mondo » e fmafcherando 1 a 
ifuperdione» fpogliar , anche da! 
^nto manto di virtù » i viti) più i 
nefandi ; in fin nel proprio foglio 
incontrar Tidolatria dominante » 
riempendo di vergognofa coofu- 
fione rigttoran za » incatenare con ^ 

iacv . 


lacci a'euangelica caftita la liber- 
tà del fenfo , purgando, con fiam- 
ine d amor celefte vna terra ìnfal- 
uatichita , e guafta . Egli machi- 
na di raddolcire la barbarie de*co 
itumi piu incoItijd’addimefì:icare 
Ja fierezza de’pettipiii inhumani 
à lege diragionede paiH 
oni più traboccatilo fublimi pen- 
famenti: Ma, ò cuore di Sauerio 
al nobil capo non inferiore . Voi 
fiete venalmente grandi penfieri» 
ed anche voglie, degni di vn per- 
to, c mente gigantefeha, perche 
ciò che concepifee il gran capo , 
cerca fubito alla luce deiropera» 
tione di partorirlo il magnanimo 
cuore , quello pensò d’acquifiarc 
alla croce vn intero mondo, que- ^ 
feo trà mille perigliofi accidenti 
non fi finarrifee ,c fé quello co- 
mandò, qucfiocondiiffe al fine-» 
la gloriofa imprefa . Vedete co- 
me pronto fi raoftra alla voce del 
fuo Capitano Ignatio, che riniiiò 
ali’acquifio di tanti Regni, có vna 
fola in Indiami 

vo- 


p 
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voeantem Deum > ad vn punto fj 
parte ) c s’accinge fenza verun vi- 
atico al gran viagio. O fe poteC- 
(ì tra l’anguftie dVna mezzorsu 
riftringer l’ampiezza del gcncro- 
focuorediSauerio vi farei fenza 
fallo giurare che lafcia egli adie- 
tro nel vanto di magnaoimitd, 
coloro che iguifa di femidei ve- 
nerò Tantichiti , ma baflan due 
fole imprefe per teflimonio del 
mio argomento. 

Voi vedete afcoltanti, quella 
gran terra i che tiene più di ori- 
ente di li deirOceano ? ella chia- 
mali il Giappone in 66. Regni bé 
ricche e popolati diuifa. La cui 
gente piiìcke alerai vani> e fu- 
perflitiolì colti d’indegni Numi li 
écólècratajquì hauui Gerarchie 
di prelati , ordini di gente religi- 
ofa 9 che con mentita fantiti. in- 
ducono in errore i popoli , e Ma- 
giUrati ; mirate quegl’alti Hiperbi 
edificijjche par minacciano le.# 
ftelle > fono i tempij dcgridoJi , c 
quel maeliofo aitare Q ella Citti . 
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dtCango^iui a adorno con cento 
cinquanta ftatHc,airalre22a di vn •' 
vomo»d oro fino nttoccate» egli 
è al Dio protettore confegrato > 
ma quelJ’ampij chioftri,chc fem- 
bran felue marmoree d’intral- 
ciate colonne jfono ì monafferi 
de’ Bonzijdalla magnificenza de’ 
Rè Giappoiiefìjpcr i propij figlino 
li* e Principi paefani fabricati^che 
dedicatifi al culto del loro Scia- 
ca , Se Amida pafTano rinferrati 
ne’chioftri Tore del dì , e della», 
notte > à lunghi cori per le fupcr- 
ftidorc Iodi; Se piaceui entrar m- 
fiao il vedere ne’ ridotti de’ tem- 
pii la maefià de’ pergami, d’onde 
la dotttina di pcftilenza s’infe- 
gna , ammirarete la veneratione 
de gl’abiti de’ dottori, dell’vdito- 
rio né vede rete le lacrime, ene_^ 
vdiretei fofpiri ; anzi aiiui,chi 
forfennato perroHequio di religi- 
one fi toglia con proprie mani la 
vita: In tale ftima fono le ciancie 
de’ Bonzi appreflb de’ Paefani ,* c 
con tal veaeratione refta onora-, * 

n ti 


tala buggia. Or quitti pcnHa il 
gcnerofo cuore di Saucrio di met 
tcrc la battarrà contro l’inferno , 
non terae ,non fi ferma» non ca- 
de dalla rperanza» approda anfa- 
niate fpiagge;ma ne vien rifofpin* 
to ^ e diCcacciato , pure lii fermo 
nel Aio penficro , e mentre alero- 
ne fpingeuano le vele gonfie la^ 
Naue» egli alla fua ibipirata terra 
Giapponefa riuolto» colle fiamme 
ncIcttore,ecoiracque delle la- 
crime su gl’occhi,quafi dolcemc- 
te lagniandofi diceua;/« exitu 
l frati de Aegypto, Domus lacob 
de populo barbaro ifaéla e fi lu-* 
daa fan6lificatio eius , Tornerò 
puf di nuouoic caderai al/a mia ! 
voce vinta, e non auuilito Fran- ] 
ec/co facendo la ièconda voltai 
.ritorno , rrtroiiata finalmcncej 
1 entrataabbatè coraggiofamen- 
te Tido/atria, inalzando il glort- 
ofo fiendardo della croce; e tr4 lo ! 

fpat/o d Vn fole anno nella fola.» ‘ 
Ciftà di Amangucciafibldò alla-, l 
militia di Cf ilio trenta mila Cri- 5: 

ftia- ' 
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' fìiani . Or io ridirai potrei la fua 
niagnanjrtiirà neH’incontrar qui- 
ui le calunnie de Bonzi > le perfe- 
cutioni della gente idolatrargli 
I fcheriii della viliifima plebe, e-» 
mille volte , con intrepido petto 
; 'i pericoli deila vita incontrati,* fc 
I di Im vn’altra più nobile imprefa 
nonmichiamafleinanziquel gra 
machinamento di penetrare ne 
conftni del mondo, in quel vaBif- 
fimo Regno della China» dal che 
mi auiieggOjche il cuore di baue-» 
rio è più del mededmo Oceano 
‘ fniifurato. Sentite. 

Tra grimperij più ampi) del 
Mondo, fi numera quel della Chi- 
na,* anzi fenza nota di troppo 
credulo auui chi fondataméto 
. pronuncia, edere tri maggiori il 
grandifiìmo ; egli c da intorno a 
Ragni , a fiumi, e campagne,qua-* 
fi tutto abitato; quindi i foli ca- 
pi di cafa rimontano à più ch(L-» 
fettanta milioni,c due cento cin- 
quanta miIa;Et rimperatore,chc 
: jQ onindeci Regni fignoreggia à 

I B 2 tal 
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tal maellifi dimora^quanta noti 
mai fi lefie di verun Ccfare Ro- 
mano:Il di luì palagio in fettanta 
noue Tale fi flende , la cui mate- 
ria non è vinta dal loaoroima per 
giongere a riiierirne latnaeftà di 
(ba perfona 9 Fà mefiiere» che fi tra- . 
paflì per quattro ampi; faloni. pcr 

10 primo fabricato , con muri di 
bronzo fcolpiro à mille rilieui ; 
per Io fecondo di finilfimo arge- 
to, che vibrando lampi di luce^» 
fembra vn luminofoCielo; per lo 
cerato foderato tutto d’oro,ftcfo4 
martello , con ifcherziipiù va- 
ghi di quati mai ne fapefie ritto- 
uar l’arte abbelIiro,*eper lo quar- 
toyoue fi ammira vn minuto mo- 
faico intrecciato di diamantii che 

11 direflc tanti groppi di ftelle; di- 
din to poi da grofiì carbóchj,fcin- 
tilldtici à guifa di tanti foli » che^ 
teqiprano anche gli accefi raggi 
co! vago de’ zaffiri , e fmera Idi , c 
delle gioie piu pretiofe dell’Orié- 
te. Di ricchezze poi in gran co- 
pia (là fornito; i libri de dati j mo- 

„ lira- 


Arano eflTcrc le Tue entrate annu- 
alijmaggiòri dì quelle che hano t 
Rè, e Signori in Europa>&auui aa 
che chi dica di tutti inficme Prin- 
cipi deirAfrica; perche il fblo tri- 
buto del vafifallaggfojper eui lì ma 
^tricola la gcre, importa ogu’anao 
trenta milioni doro : quello do- 
pO) che dilauorieri (ì paga, cana- 
to dal frutto della terra» giu n ge i 
vehtimilioni di pefo : non dico 
altro di quella moneta, che le ca- 
ue piene d’oro> c d’argento li so»* 
minidrano , il mare colla pefca^ 
delle perle , e delle gioie, e le^ 
felue col mufeo , e gran copiai 
deH’ambra pf etiofa , che almeno 
montano à quindici" miliònt 
feudi, e la fomma del tutto yien^ 
cakulata piu dicento,e venti mi<* 
Honi annuali ,* la |5otenza per di>- 
fefa del Regno ella è formìdabi*- 
le; leggefì, che i Romani con fei 
centomila foldati cuRodiuano i 
confini deirimperio nella terra» 
e- nel mare ma per cudodia del 
Regno Chinefe fi numeranopià di 
‘ B j fei 


^ei milioni di gente da guerra. Le 
fortezze fono fecondo l’arce roi- 
Hcare li perfeccamenre polle > che 
par rifteflTo Archimede ne aueife 
prefoilfìtOye fabricacone i ba* 
leardi . La Cict^ Reale) chiamata 
Quinlàisyè in va quadrato dì cré- 
ta due leghe» la cui gente è non 
men ambitiofa> che alle crapole>e 
dKToIutezze dei fenfo confecrata» 
è fa più fcelerata di quanti mai 
idolatri foifero nel mondo. Or 
volgere lo fg iardo nelle ipiagge 
di Saociano , c mirate vn pouero 
Religtoib forailero , quiui da vna 
Nane di Mercadanti lafciato ia.» 
abbandono» Nauarro di nacione» 
con vna veÀiccioia difciolta > o 
rattoppata, *in mano non tiene aN 
trO)Cj[ie vn breuiarie» e paramenti 
ti della meifa ,‘fenza ?n quatrioo 
di viatico, pur mira con grane 
ciglio la fuperbia dVn Regno ai 
vado, epopulato, che dincontro 
£c gli erge. Ma ti ferma buon vo- 
me, dimmi per tua fé, qual cofa.» 
vaicu michinando? lo roglfo e- 

gli 


gli riTponde, abbattere di cotefto 
I mpero l’orgogliojrrà le ricchez- 
ze Cbinefi far, che triófì Icuage» 
lica poiiertàiael faufto dVna co- 
tanto fuperba natione, fignoreg- 
gi IVmilti di Crifto > sù le tefte-k > 
che portano fi maeftofa corona > 
fi miri inalzata la Croce, e nel 
cuore della Idolatria , fia pian- 
tatala fcde.Deh ferma.* fon que- 
fte brame di vom » che vaneggia > 
quiui fotto efquifitifiìme pene fi 
vieta à foraftieri l’entrata, & il 
tentarla c cercar per la più dirit- 
ta ftradail macello, e fiimolare-j 
nella fua tana il leone, perche ti 
vecida : pur egli con vn cuor di 
Gigante fifTo nel Tuo penfiero co- 
fianteraente rifponde:g«/ perdi- 
derit animam fuam propter 
in vitam aternam cufìodit eam y 
gli amici,à cui cale pietà di te, chi 
ni per terra, e con occhi lacrima- 
ti ti feongiurano, che non fà per 
te l^accingerti ù sì malagcuol^ 
I imprcfa,per grauifiìma febre in- 
f fieuolitoifenzariftorodecoinpa- 
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gnj,(nancarai ntlla ilradarténzai* 
chi chiede ragione di tua-perfo- 
na, farai dato i tradimenti , dSL$ 
cotefto mercadante. barbaro , e-i 
feti za fé> à cui tu fidi la vita ma_. 
egli, piu che fcoglio in mezzo a 
dibattimentidelKonde coAante^ < 
quefto folo rifponde ^fe rimprcfa 
termina nella morte , e pur trop- 
po' gloriofo il morire per Giesucfc 
rentrar nella China cofta tormé- 
ti : con allegrezza s’incontrino 
per raccrefcimento di Santa fede. 

Eccpui, ch’il cuore dì Sauerio: 
fembrapiu tofio d^incontraflabil 
diamante, che fmpaOato di car- 
ne humana . Noi vedete ne’ ti- 
móri collante ? nelle minaccio 
immutabile ? nelPorrore della», 
morte fcmpre à fc medefimo v 
guale ? non mai fianco nelle fati- 
che, non mai confitto nelle Bat- 
tagHc: s’egli grida CBafta, Baftaju. 
Signore) non è, perche fi l^men- 
cialla faccia de’ tormenti 9 ma», 
perche gcnerofo voi feruire fen- 
za mercede diceledt confolatio- 

ne. 
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ne>per appareiare àrmondor, eh^ 
egli nó cerca guiderdone di pro- 
pria lode , ma fole, che ne reftt' 
gloriofo il Santo nome di Giesu*. 

O Sauerio,pcr certo dir di te (v 
può) che fembn nelloprare più* 
che vuomo>e (r potrebbe in qual- 
che modo ifcu far la rozzezza di 
quei gentili, che nò pefando giu- 
ftamente del grand’iddio là fu- 
prema'Maefta,vedédo tanti pro- 
digi) operatijfpedironoambafcia- . 
doriper riuerirtiquafi nume di- 
uino: perche l’opre marauigliorcj 
la grandezZ'a de’penfamenti, la 
magnanimità del tuo cuore^ > 
tr’han fatto fouradare come Gi<- 
gante à gli ^uomini, etiaorefb 
formidabile à Demonij,e venera- 
bile d tutta la natura. É come gra 
Qigate ogni conditione di gente $ 
per riuerirti s’inchina; fi come ap* 
punto cofiumauafi dinanti d quel 
CoIoiTo di Rodi 9 che abbaifaiiero 
Tantenne le vitcoriofe Naui lau 
fegno di feruitù*. Quindi il Rè di 
&ugnO)difei Regni Orientali Si- 
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gnorc , per onoraza diFrancefco 
li teneua compagnia in fin alla di 
lui mefchina capannucciai (lima- 
dosche dai corteggiare vn pouero ! 
prete né prendere onore la fua-. | 
corona. E’I Rè di Trauicore voi- ' 
le>che per publico bando>il coma* ; 
damentodi Francefco fbfle di i 
guale peib) ch.e il Aio y intimando i 
i vaiTailii che ognVno vbbedine il 
gran Padre* come il gran Rè. Or 
non iilimate gran fatto* chVn vec | 
chio Ranco per lunga età) impré- | 
defle da gipuane vigorofo il viag- j 
gio di Tei mila*e più miglia per ri- 
uerirlo . Ma che? egli vien onora- 
to dairelcmenti* non fol viuentc» ì 
ma rimanendo nel Aio cadauere 
la di lui ombra ( conae anche io.» 
pittura A)gliono i Giganti atterri- ' 
re ) mentre pofe in fuga la pefte-» ; 
dalla Cirri di Malaccarne vsò la^ . i 
calce vergine permeici di difcolort : 
re le rofe>che A tenean viue nelle | 
morte' Aie carni verginali. La Na- ' 
ue* che portollo sù il dorfb r quali 
dipoi fdegnaadoalcro pefo riero- i 



V 

uòIeecrnpeflencIportVoer naur 
fragare ,* comèta nella fwnità di 
perire, mentre che vna volta fer- 
uito hauea di carro trionfal\al 
Sauerio ;quafi,che non douei 
portar pofcia piu merci vili all’in^ 
gordigia de’ mercadanti ; li fcogli 
Iteflì, mentre il di lui cadauero 
tornau-a à Goa aprendoli li leccro 
la ftrada f e ben era douere , che 
non foife d’in-pediméto la durez- 
za dcTaffi al viaggio di Sauerio» 
già morto, fe viuente , non trac- 
tenneilfoo camino l’ohinarion« 
de^mpetriti cuori ; anche il fuoco 
bramò fernirlo, da fe folo accen- 
dendole lampadi del fuo lepol- 
croie volle cifequiar la luce il fuo 
ecclilTato Sole»c fpedire vna fchie 
ra di fiammejquafi truppa di (Iel- 
le à corteggiarlo:e ben era ragie» 
ne, che non giaceffe tra l’ombre $ 
chi diede con Tua dottrina fplen- 
dore alTorientc: e ehe anche fofife 
nella morte onorato dal Cielo, 
chi viuendo fu di tanti popoli Ce- 
liai M^dro-^Francefeo, e nonj 


• Oigitized by Goòglc 


I 






nfié morro prodtgiofb di^quel die* 
fi fuffe in fu a vita, Gigante di vir- 
tù, e d'imprefejmentre, che ei vif- 
fejcoloflb anche di glorie dopò la’ 
morte, al Tuo [cadàucrefmandano 
in omaggio i prctiofi doni tribu- 
rarij Rè:e come à ^uo Sole s’inchi> 
naToriente; il fuo patrocinio in- 
uocano tri bollori delle tcmpefte 
i nauiganri, anche barbarie fenza 
fede;e per fuo protettore il chiede 
vn intero Mondo :ed anche iofta 
mane fupplicheuole ti riuerifco 
ricordandoti , che fe‘ cotanto ti 
piacquero le rozze nationi deh 
feluaggio Giappone , non ti difl 
piaccia fa coltà, e belIa^Europa-. , 
rimira tu ramataItalia(ohimè)da 
tanti mali oppreffa, prendi (òtto 
il tuo patrocinio quello fiorito 
Regno, che auédo per faldo feu^ 
do il tuo braccio G)gantefco,rarà 
da nemici aflalti perpetuamente 
ficuro< HódcccOi. 
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F A N EGIR Ica 

Secondt> 

D-'E L L’I MM A €V LATA" 
Cócettione della Beatif- 
fima Vergine , detto nel 
primo Sabbaco di Q^re- 
Éma nel'Duomo di Cefa^ 
lù Tanno i d 5 4. 



Ifota puhra es'amicA mea ^ 

^ macula non ejl in 
Gan. 4, 

jVeI gran Protogine r 
che quante righe-» 
didefe SU' la tela-. > 
tanti erpreflfe precetti del- 
Tàrte; lafciando al mondo lih,’7. 
in ciafcunadeiropercitantc 
belle marauig)ie;dal cuipc^ 
nello già^s’era auuezza à fof 
frirne Tonte natura^» là doue 
egli voleua,ad emulation di 
quella, con morti colori ani- 
mar le tele ;e quantunque 
porgeuaE dalla^rua^ mano ari- 
le 




3 * 

le colorite Imaglni vit^elferc 
in apparenza, pur nella po- 
fteriti elle viueuano v»a-* 
vita immortale ,* volle vna-* 
voltai à (ingoiar artifìcio» 
condurre vna Tua imagine» 
acciò foflTeiil compendio ck’ 
fuoi miracoli ; ed iu fette-* 
anni attendere al compirne- 
tod vn lauoro» che douea 
elTcre venerato da yn’cter- 
iHtàdi fecoli ; c perche non 
foflTecon grolfi vapori de’ci- 
bi offufcaca la nobil’Ide^ » 
ch’egli ferbaua nelJ*’animo 
d’ogni inteperanza fi riten- 
ne.In oltre>perche dairinui- 
dia del tempo non veniffe-» 
all'opera tolta la viuezza.» 
deirarrifìcio I e poteife eoa 
faccia intrepida (bfienere.* ^ 

gli afialti della vecchiaia» 1 

per qaattr’anni attefe a rin- | 

frefearne i colori ; Ma alla-» | 

fine» meritofli ta( lode il la- 
iiorodi Protogine» che per 
eacrcèdiriiafi^ura^campò ' 

■ ■ ■ ! 
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Vifola di Rodi la morte , o 
dall ombra di yna cela dù 
pima> fù tractenuco reifec* 
Ciro vitcoriofo di Demetrio^ 
che per altra parte non po- 
tendo rompere nella Circi» 
fuor che per quella» oue ii 
cuflodiuala famofa Imma-' 
gineyvoile piò collo il crion- 
Smte dar virai nemici» che 
vccidere vna piccura ; lafciar 
Rodiinefpugnaca » che ab> 
battere vn opra degna di te 
nere in mano la palma del- 
l’arte > e marauiglia: merita- 
do >che Tinfoienza militare 
abbactelTe dinanzi iquellìU 
le piche coronate d’alloro» 
ccomefcfoife vna maefto- 
fa Deità, alla Tua veduta li 
componelTero gli fpiriti de’ 
gucrrieri.'Or vna volta ache 
elTendo «Stempiata d’Apel- 
le il forprefe in tal eftafì di 
(lupore, ch’alia fine prorup- 
pe. O eKimfum epust mirA^ 
,rtSìftimmutUb<^r> artifici^ 
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maximum ; ma con' vn oc- 
cliio critico rimiràdola fog- 
gi a n fé, fed dee fi UH gratta ^ 
quarn fi baberet procul du- 
bio ejpet l mmorpalis ; Scorfe 
egli, tra- la fotrigliezza del- 
J^artificio vn certo neo nel- i 
l’opra > ch*adombra«a ogni ' 
bellezza; cioè l’eifer quella 
di non sò qual ve nuda man«» 
cance;.ch’egli foio teneua-. 
imprefla nc-fuoi pennelli», 
iSc efprelTa ne’fuoi colori . 

Grand’opra iì fù la Vergi^ 
nc,Signori> Imagine la più] 
leggiadra di quante mai ne 
auelTe la fapienza diuinai^ 
Jauoratc;. Ideandola nella^ 
pcrfcttiffima fua méte il fab- 
bro eterno» non già per fet- ; 

t’anni, mà per quaranta due \ 

generationi,* con tante om- i 

bre sbozzandola ; & alla fi- . 
ne colla gratia dello Spirito | 

€anto adornatola; refpofe 
in quello punto di fua Con- 
Mttioiie allapablicaluce^,/ i 

E« ' 
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per cflferc dal Cielo, c dalla 
Terra, con ammiratione-# 
vaghe^^grataj’c quafi ambi>- 
tiofo di fentire grapplaufi 
de’popoli lodatori , incom» 
mendar la grand’opra ; non 
vuoi fl dica 9 che patifca^ 
taccia di leggieriflimo neo t 
ne anche per vn ifiante, che 
* deeR illi gratta . Quindi c- 
gli prima nè di la fentenza 
dicendo: T ot a pulcbr a es,ir 
maculane ejl in ftf^.Bell’opra- 
fenza neo> tutta leggiadra, e 
perfetta, compendio' delle-^ ^ 
merauiglie, che in più crea- 
ture (parfo fi ammirano : ne 
anche iir vn punto macchia- 
ta: Tempre lumino^, e pura : 
io intcndo'per tua lodefim- 
maculata Infante ) appale- 
farci, ftd mane : mà fciogti 
tù’lamia lingua, gid che^ 
ancor mutula nel ventre^' 
della Madre, rendi à tuoi 
encomi} balbutienri i più 
nobili cherubini del Paradi- , 
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fo;non anchora dVn dìipur 
come gigante(fa, non giun- 
gono à tuoi piedi i pia fini- 
furati Colofn di s àtità,^ dal 
primo oricte di tua Concet- 
tione 1 per i luminofì tuoi 
fplendori di gratia> rella ab- 
bagliato ogni guardo d’a- 
quila generofa : lo non gii 
tanto ardifco di vagheggiar 
ia bellezza di tua faccia.^ ; i 
ouc Ideato fcorgeii vn Pa- 
radifo j perche il cuore mi 
s’iBcenerifce al balenar dV- 
lìa tanto infolita maeflarMi 
ne anderò dietro all’orma^ 
prima» che icnpremefti nel 
mondo; e come à gran Co- 
loiTo metterò le corone del. 
le tue lodi» dinanzi i piedi • 
§luaptilcrifuntgrejpu$tuu 
Ca A Tota pelerà w> 

PerTopré di Iddio» (ian^ 
elle pur immenfe>i lor c6- 
pito lauoro» altro non (i ri- i 

chiede, che vn momen to di 
tempo; men che dura il na- \ 

fei- i 
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/cimento d’vn fiat , tanto fi 
/pende alla fabrica d’vn mo- 
doi la fattura per riTponde- 
re perfettamente ah’Idea-/, 
baila vn atto di volenti 
dell’Artefice: ne perche la-* 
forma nella materia s’intro* 
duca, nchiedefi veruna dif- 
pofitione^anzi non elTcndo- 
ui la materia, fi crcòinfieme 
colla medefima fua forma 
per fondare vn Cielo , c per 
ritondare vn giro immenfo 
di terra, bafiò dir folameo* 
te,che fi facefle 5 In tal mo- 
do opera l’onnipotenza, fi 
che nafeano i fiioi parti gì- 
gantii non acquiflando per 
beneficio del tempo perfet- 
tione, o grandezza ,* così il 
mare, anchor bambino, non 
potcua efler riftretto in fa- 
feie, arebbe inòdato la ter- 
ra, fc Iddio nonM’aue/Te le- 
gato coll*arene: e’I Sole an- 
chor Infante, su il mattino 
di fua Natìuiti, fparfe quei 
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medefìmi fprerìdorfjche già 
vecchio nella fera dell oc- 
cafo vibrò ; ne crebbero ifL> ' 
piu grandezza le mótagne » 

I>er poggiar verfo il Cielo dì 
quella> che dalla Madre Ter 
ra portarono nel primiero I 
concetto; perche quello è I 
Joftile di natura » dalfim- 
perfetto, pian piano giugere ! 
al< termine di perfettione f 
ellaépouera di materia >e 
tarhora di difegno j genera 
certi embrioni, che fi mcf. 
rieri iiano riformati dal t6- 
po; onde quanto piu eccel- 
lenti fono le fuc opre, tanto 
ne vi piòtardaméte nel la- 
uoro,* per generarli vna ra- 
IÌ 2 L, bada vn momento di ré- 
pojper intridere colla piog- 
gia la poluere ne’ giorni cf- 
tiui ; ma per la fattura d’vn 
vomo , eniii necelfiti di 
moiri giorni, c per renderla 
alla compita perfettione di 
più, e pià anni. Cosi anche 

bra- ij 
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brauo dipi,tore fenaa dimo- 
ra tirando due pennellate, 
imprime nella tela vna pfà. 
ta ma per efprimere la leg- 
giadria dVn volto , egli 
addimandaconTarte il té- 
po, anche in configlio . Dfi- 
que e la natura, e rarte,nel- 
Topre grandi ricorrono à 
fecali per aiuto; e fola l’on- 
nipotenza produce in vn if- 
tante. Hor intenderete quel 
detto di Bernardo, che par 
faceffe feorno al potere , ò 
feie^za del fabro eterno, 
quando chiamò Maria iVe- 
gotiii omnium ft&culortim '.da Ve 
Quali che per la formation_. 
della Vergine folle fiato bi- 
fogno l’aiuro di tutti fecoli, 
vn’eternicà di configlio , 
vn tempo eterno . Volle fo- 
lamente dinotare, che fe-#- 
Iddio , fecondo il collume 
della natura , òdcllarte-j, 
auelTc operato per fàbricar 
Maria, cOueuiua fi fpendef* 

fe • - 
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fe vii’eterniti nel lanoro : 
negotium omnium fa culo* 
rum ; per eflete si nobile , e 
predigiofa Topra sì ammi- 
rabilcje ringoiare lartifìcio* 
ch’altro tempo non farebbe 
ftato baftenole per la com- 
pita perfettionc, che la me- 
dehma Eterniti » e queEo 
vdélUdi feflcffa eiptimen^ 
t>rùu. doin queììcparolcAbater^ 
i, no ordinata fumfeopus có- 

Strm, menta il Crete nfey^/v/ exeo^ 
dt *Ap-gifatus e fi ante faculeL^'^ 
L’opre grandi fono genera- 
te da* lunghi fecoli : cosi 
i’Eggittiane Piramidi, che-j 
ebbero di loro grandezza , 
per ammiratrice la pofteri- 
td^eisédo i pena dr/zate alla 
luce,portarono sii il dorib il 
pelò di nouant'anni 9 epuro 
w 7 no pct loro gè- 

da trecento fotta nta 
artefici; c qucirarca^ 
vecchia > che 
nata fu da vn/ntcro focolo 

par- 
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partorita, ne potè aflfor^c- 
rc alla premeditata gran- » 

deziaquel tempio di Salo- - ;1 

mone prima di fett’anni ,‘5. ** 
benché folTe portato su le-j * 
braccia di qua/i cinquecen- \ 

to mila fabrfeatori : Or per j 

cfpreflìiia della grandezza.^ I 

di Maria, fi dice, che dal 
principio degranni eterni 
ne andò Iddio formando 
l’Idea; Ab aterno ordinata 
fum , I n oltre s’aggiunge;^-^? 
antiquis ; fecondo il corta- 
me de* più brani dipintori, a 
cu i non foddisfacedo il folo . ' 

aiuto del tempo perla per- | 

fettione dell’opra , diligen- 
temente oiTeruano l’antiche ^ 


tauole de’più nominati nel- 
l’arte, da quelle il più leg- 
giadro fciegliédonccfi come 
quel fàmofìdimo Zeufi ,chc 
per rendere ammirabile il 
tempio di Giunone neìla^ 
Citta di Girgento, con vn* 
Imagine della Dea protec- 
. to- 


T/U 
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torà del luogo ,* fcelfe le più 
vaglie donzelle di tutto il . 
paefeiche di bellezze piu 
pellegrine ne portauano il , 
vanto I c dipoi col fuo pen- 
nello dal fembiante di cia- 
scheduna 9 il più amabile s e 
gratiofo traédone ne ador* 
n 6 la fua tela : coiraitrui 
perfcttione sboza;ando la-, 
lua opra ; di più volti » va^ 
ibi volto formadone col fio* 
re di mille bellezze » voa fo- 
la ne coronò: volendo « che 
jguelle doti di yenùfiis che 
adequacamente rende nano 
ledonzelle perfette, fodero 
vna fol parte di fua figura: e 
la moltitudine delie gratie » 
in piu membri dilparfe , fa- 
ce fiero fingo lare» cdammi-. 
rabile vn’opra foia . Ordi- 
nata fum . t9C antiquis : 
Cosi Iddio contemplò nel- 
la fattura della Vergine le I 
piu antiche bellezze , e_^ 
ch’anche vidde in fe lieflb , 

po- 
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terfi alla creatura comu- « 
nicare» liberalmente le do- 
nò, -vide nell’eHer Tuo la po- 
tenza generatiiia di Padre » 
che tra fplendorì di Sancirà > 
generavo figliuolo Dio, à fe 
tutto vguale,per vna Vergi- 
nità feconda ; e volle , che 
Maria Vergine parimente,c 
Madre, tri la luce di purità> 
generaflfe anche vn Dio. Ex 
unttquis ordinata fum. Mi- 
rò nel Tuo Verbo vna virtù 
creatrice di tutta la natura; 

Sine ipfo fa£ìitin e fi nibil, E 
volle , che Maria foffe ftrw- 
mcnto, che rinouarla potef- 
fe, già difirutta » e disfatta: 
onde la chiamò diuinaméte - 
Bernardo Refìauratrix fa- Strn. 
cuìorum ;tftàt\\o Spiritofp.124 
Santo, ne volle imitarejan- 
che le proprietà in Maria; la 
riempi talmente di grada > 
c di amore; che già ricol- 
male trabboccance ne la co- 
nobbe GabriellOi nel felice 
C fa- 
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I«c.i/aluco; AuegrsitìsplenaLJ, 
Epe antiquis ordinata fum ; 
pafsòpiùoicre ii Diuin Dì^ 
pintore» c quante furono le 
bellezze Singolari , eh egli 
nelle creature diuiTe»in que- 
fta già emédate ripo.fe . Die- 
de egli i gli Angioli vnchia* 
rofplendofc per-purità di 
gratia originale ,* facendo» 
che veniiìero ad vn parto 
gemelli, con la giuftitia,- nó » 
infufcandofixnai coll’ombre 
della colpa» la chiarezza di 
lor natura ; come olferuollo 
Uuf, Sant’Agoliino .* Simul trì^ 
huenmaturétm y ^largih 
gratiamiCosì anche nè pri** 
mi abiratori del mondo ^ 
Adamo >ed£ua» li mirò vn , 
ii vago ornamento, col qua- ^ 
le voile egli» ne folTe abbel- 
lita la fua dipitura. Andóne j 
di più gtrado per l’àpio tea^» 
trodi quello mondo, e di 
tutte le Creature > ne rica- ’ 
- uò il piu beilo» e delle per- < 

fec- I 



fettioni dì ciafcheduna fi 
vai fe per Idea del Tuo pen- 
fiero . Dal Sole ne traffe Io 
/plcdoredVna (ingoiar pu^ 
riti; ma non rofcurezza-t 
xieUe macchie,di <]ual (ì fia^ 
tninima colpa : dalla lumi- 
iiofa pienezza della Luna, 
il colmode’ meriti, ma non 
]a variatione della giufiicia; 
dalle (Ielle rimmobilcà nel- 
rinnocenza: ma non l’cr- 
core del l'Ignoranza; dal fuo* 
co l’ardore di cariti i ma no 
il fumo della fuperbia ; dal- 
l’aere la velociti nelle (an- 
tifiìme operationi ; ma non 
ia facile fiemperacura, per 
la vicinanza delle humane 
iniquiri.* dal mare , rimmé- 
fiti delle virtù fma non l’a- 
marezza de’ viti) t e dalla^ 
terra la feconditi di Madre; 
ma non ia maledittione.^ 
delle fpine. Or afpetcace , 
che gii m’accorgo auerci 
prefo errore , perche penfa-* 
C » uo 



5 » 

dire» che la bejre22a delfa^ 
Vergine non fu mendicata 
da veruna di quelle, che 
Delle creature fi fcurgono 
ma ch’ella fofie fiata la no* 
bil Idea, d’onde per tutte le 
creature ogni bellezza fi 
tralTe ,• egli è detto deila^ 
Trcu* mcdefima ( Cuw eo erant^ 

/• cun£Ìa compones ) ch’ella». 
foCTe il Modello, ficEicmpIa- 
redeH’opre j che Iddio far 
volle nella natura; alla cui 
imitarion^ , fi ripolirono le 
perfettifljme vaghezze di 
qualunque fattura . Cum^ 
eo eram cunófa eomponens . 
Guardandoli Taltcaza de’ 
miei penfieri,fi difiefe il più 
fubliinc di tutti i Cieli: dallo 
fplendor di mia innocenza, 
s'accefe la luroinofa fiaccola 
del Sole,* col candore di mia i 
Verginici, inargentoflì la., 
fronte di fe rena luce , alla». I 
Luna , per la fiamma del 
mio zelo ; diuampò ne’ fuoi 
. , Iplen- 
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fp le ndori il fuoco,* cdalljt-. 
velociti del mio operare ft 
refe d’aflai agile l’aere nel 
traipirar de’ venti; per l’im- 
menlìtà delle mie gratie_/ , 
slargaronfi gli ampi feni al 
mare ; e dalia benedittionc 
del mio ventre, fecondolfi 
la terra . Imperoche nó aiK 
chora ftauafi su la bafe del 
nulla la gran mole appog- 
giata, & io già ero della Di- 
uina magnificenza per fon- 
damento della fua gloria-* 
{labilità ;'Non ancora dalla 
forgente de’ profondi abi/Iì , 
sgorgauanle copiofe fonta- 
ne , e già quafi ripieno mare 
ondeggiauano i miei tefo- 
ri : ne anchor le montagne 
diuenute giganti , fi sforza- 
uano di toccare il Cielo ; ed 
io, già fopra tutto il creato , 
miauiiicinauo per infallibi- 
le elcttione al Creatore. CU 
(0 eram cunSìa componens . 
Onde in me fola il gràd’ar- 
C 3 te- 
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tefìce r q uafì in vna Ideg,ri-^ 
conobbe tutte le fuc fattu- 
re riformate , Se abbellite-» r 
quindi lafciò Bernardo ferie 
to . /» ^ua , cìj- ex 
henigniJfìmcL manus Dei^ 
quidquìd creauerat recrect-- 
«/Y.Orben potrete inten- 
dere la cagione, perche vn^ 
fola Vergine à varie creatu- 
re fi rafomigliiora ad vn lu- 
minofo Sole,' che nella fin- 
gularità dc’fuoi fplendorir 
fra tutti i lumi del Cielo 
ammirabilmente folo ne_# 
, compare . E le Sìa vt So/, ora^ 

f. ^ j candida Luna, che i 
raggi di fu a chiarezza , réde 
ofeura la faccia inargentata 
di mille Belle, portàdone tra 
vn popolo di vaghe fiamme, 
il vanto di bellezza: Pulera 
vt Lunat or ad vna forgen- 
te aurora del bel mattino,- 
che fugando i noteurnior- 
rori , rimena dalTOriente-» 
ì\ giorno: §^uajì aurora fo* 


» 3 t 

1 ; ora ad vn chiaro 

fonte, che con virale humo- 
re d’acque feconde , diuide 
à fiori de*^ prati vno fpirito 
odorofo : Fons hortorunL-»i 
^ ^ puteus aquarum viu^tìum: 

I oraad vn rileuato cipreffo, 
j che non conofcc dentro à fe 
! di nemica corruftionc prìn» 
cipio veruno, ^ 

yifj in Monte Sion ,* ora ad 
vna vittoriofa palma ^ che-» 
diritta non fi piega al pelo 
de fuor tanti f mà quaft con 
tanti cimeri,quante fono^ le 
foglie s’incorona : 
palma ex aitata fum ^ ora.# 
ad vna ampia vite , che tra- 
màda dal filo vbertofb tro- 
: co, frutto di odorofa fraga- 

za x^afivìtts fruóìificaui 
Juauitatemodoris ora ad 
vB argentate* Giglio , di or 
finiffimo profilato: Sìcutli- -- 
! liuminter/pi^as 
i, ad vn paradifo, che inficme 

1 tutte le bellezze raccoglie, 

I C 4 emif- 


I 
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Emiffionts tua Taradìfus > * 
per c (Ter ella vn riftrcttojin 
cui epilogato fi feorge tutto 
quel, che di vago comparti- 
to fi mira nella natura; 

' rutto quel parimente,che di 
grande, ed ammirabile nel- 
Tordine della gratia fi pre- 
gia , trouofii compendiato 
in Maria; ben l’auuertì Ber- 
Sor. a. **^**^^ • e fi virtutù > 

piper nofL^ 

Sédue refplendeat quod finga- 

^eg, li babaere SanBi i tufola^ 
fofiedtflu<{\xe\ che diuifame 
tecópartito rende ne* doni 
delle virtù ammirabile,qual 
il fia creatura ; in te fola in- 
terne vnico fi mira ; quell’ 
ampi; fiumi di gratie , ch&j 
diramati fecondano Tanime 
de* più nobili Eroi di Para- ^ 
difo ,'congionti fanno vn-* ' 
groffo mare , c traboccano 
in vna fola Maria: Spargun- 
turinomnesi cantò colui, 
in tt mixta fiuant ; ò* qua 

di- 
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leSìz, tf»es*queì che gli aU 
tri i mifura limicacameace 
fi-diuifcy à lei fenza ritegno 
liberalmenteii donò:C<«r^- 
r//><iiceGiroIamo> ìargitA^^'^ 
tR gratin per partes ; Ma^ 
ria verojtmuì fe cunRa in- 
fudit gratta plenitudo.^tt^ 
ch’ella fourailaa tutte le^ 
creature, non folo per l’or* 
naniento di Aia Verginal 
bellezza; ma per vna am-> 
mirabile longanimità ne’ 
difagì di fatijcofa vita, eifen- 
dodc’ perfettilTimi Anaco- 
reti l’efemplare ; e per vna 
incomparabii cofUnsa d’vn 
animo generofo , & inuicto, 
flimatadelli fquadroni vit- 
. torio A de’ martiri , guida > e 
conforto: e per li chiari la- 
mi 9 eh’ alla Aia mente da- 
ua con certiilìma Acurezo’ 
za la feienza de’ futuri au-' 
ueoimenti, chiamata di tut- 
ti Proleci la veritiera MaeAà, 

‘ ■ C , ed 
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ed anche de’più nobili Sera- 
fini nella pienezza della gra 
ria detta corona , ed orna- 
mento; anzi dirci, che ritro- 
ueretein vna fola Maria, più’ 
intatto il candore di purità 
verginale, che per tema di 
oftìifcarne lo fplendore col- 
la fecondità di Madre ( fe«» 
pur potea reftare ottene- 
brata dalla luce) fece il grà 
rifiuto del cócepire vn Dio ; 
ondeà ragione vien ella-^ 
detta ; primiceria delle Ver- 
gini : de Auguftiflìma loro 
Imperatrice ,*in lei fola tro- 
uercte più alti gréftafli di’ 
vna non interrotta cótem- 
i/fmb. plationcronde volea S.Am- 
bruogio, che come fpecchio 
rimirata foffe da folitarij A- 
fìacoreti ; ellafola per vna_. 
viua forgente di chiarifiìma’ 
. luce, fù da Roberto chia- 
^^.^■^'mata Arciprofereifa, quia^ 
€ant. Ò" P^opbetas docuit i ^ de 
qua-Qmn$4propbeta^rofbc^‘ 

fjf- ' 
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fauerunt ; c qucfìo parucJ 
anche poco ad Origine , ed 
Ireneo; che agg'unfero a- 
ueiTe ella dato il profetico 
fpirito , c virtù ad EliTabet- 
ta'i e Giouannijdi palefare-» 
le cofe à gli occhi umani 
celati . In lei fola trouerete 
di più degna ammi rarione, 
che ne’martiri la coftanzaj. 
perche infegna Sofronio iSaphr, 
Spiritu^Hter , ^ atrocius apud 
pajfà ejl gladio pajjtonis Hier. 
Cbrifh ; quando inùittJL 
capioneffa à piè della Cro- 
ce, con mille lancie di acer- 
biffimo duolo trafitta , nel 
più intimo del Tuo cuoro > 
fiaua quafi vna ftatua di pie 
tra confiate, facédo il Mati- 
foleo allo fuenato amore In 
lei fola trouerete de’pià 
maefiofi Baroni del Cielo 
impoueriti i tefori delle»# 
gratie ; perche lafciò fctitto 
Sant’Anfelmo ^ Jn ea funt 
umncs tbefauri fàpientiai 
Q S 


4o 

^ fci^tia Ùei .. : c{reRdo c he 
Chrifìus efì in ea , in qu$ 
funtomngs thejaurifapitn- 
tia : Ma, che gioua m’auui- 
fa rArciuefeouo di Milano » 
far tra Taltre cfcature,e la-» 
Vergine alcun pargone, per- f 
'Jfmb. qfffgi fpl^didius ea^ qua ^ 

fplendor elegit iquìd cafH- 
US illay qua Jine contagiane 
generauitì Ella è di sì rare 
glorie adorna J che hello 
/piegarne reccellenza, e fi 
rende balbutiente la lingua» 
c s’abbaglia al candore dcl- 
rinfolitaluce^rocchio men 
puro, c mancano per elpri- 
merne la digniri le fimilita- 
dini , e le parabole ; 7* anta 
e fi huius Virginu excellen- ^ 
sia : vt in eius narrationz^ 

' omnes hulbutìant lingua: 
omnes cacutiant intelltgen* 
ita ; omnes dcficiant fimili* 
tudines parabolica . 

Hor la bellezza dVn*^opra 

sì perfetta» che val^c airoo^ 
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nipocenza d*rdca > d’onde-» - 
■ ricauò l’abbeltfmento per 
tutta la natura i prima > che 
dalla fua mente diuina> ef-> 
traendola>rcfponelTe, fotto 
vifibii forma nel mondo, in 
^ Tarie figure sbozzolla; come 
coll’ombre additando Ja lu- 
• ce ,*ò perche, quafi prima-» 
s’addeftrafie alla nobile im- 
prefa i ludens in orbe terrai 
rum : ò perche non reftaflc 
foprafattoil mondo, dallo 
ftupore per la non afpetta- 
ta comparfa deirammira- 
bil fattura ,* volle aunezzar 
gruomini à vedere altri 
Ihipori . O pur dicciamo; 
che volendo Iddio oprare , 
ì fecondo il collume dell’arte, 
che fenza alcun manca- 
mento intendendo Topra-. 

' perfetta; ne forma vn ben 
accordato modello , e il 
perito Artefice , pria che-» 
imprima neU’oro la delica- 
tezza di vn volto diligcn- 



temete rincauandolo nella ' 
cera così prima , che nel ^ 
mondo coroparifle la nobil 
dipintura» iddio ne andd< 
formando vari; fcherzi , e 
Gonrpiuombredièadinté- 
<lere ,che fenza macchia»* ,, 
tutta perfetta douea anche j 
Ilei primo inftante di fua_» 
concettione > eiTer da tutte 
le creature riconofeiuta . Or 
attendete airàrtifìcio: labri» 
ca egli i Cieli , e trà caligi- 
nofìorrorid’Gfcurifcni , in 
fin aiquarto di l’abbandona^ 
fèpolti^mànel lauorar l’em- ' 
pirco per fua propria mag- 
gxone fi valfe della luce, net 
medefimo puto,laftricàdolo 
coll’oro di chiarirmi làpeg^ 
giamétijperche volle che dt i 
Sia diuinitd il beatiUìmo fog; | 
giornanon fbflTe mai dà te- 
nebre infufeato, ma che sc- 
pre di ferenifCmi lumi ador 
no, vincefife ncllachiarezz» 
milk S|oli;e con quello egli 



‘ . . 

voi (é in regnarci ; che il Tro- 
no > oue ftanzar volea il Tuo 
Vcrbo^ douea cfTer Tempre 
per lo fplédore di pnriflìma 
innocenza^ in fin dal Tuo 
principio vaghamente Treg- 
giato. Or mirareJo , dice il 
Maeftro delle fentenze, che 
dall’aurea malfa della- luce,- 
ne prende parte per laiiora- 
re il Sole y per dichiarare > 
che il fonte delli fplendorii 
non meritaiia altra forgen- 
te > che la luce ; vn parto 
tutto chiarezza > vna Ma- 
dre , che non aiiefie con- 
giuntion cóTòmbre: per ap- 
palcfare in quefto fatco»che 
Sole di giufticia, nonpotea 
^ rimirar altra genitrice, che 
IhlleiTa luce di purità : Tenza 
alcuna ombra di leggierilll- 
ma colpa . Or vedetelo, che 
(tende il braccio per fofic- 
ner falua ne’diluuiJ.vn’Àrca 
di Noè ytrà naufragi) .di va 
intero- mondo quando 

lai- 
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Taltiere tefle delle fuperbe 
montagne > che ifdegnauan 
portar altro pefo , che il 
C’*eIo> (bfteneuano il mare 
su la cerulee» già crefeiuto 
in gigante ; intendeua egli 
molìrarci » che ne’ dilluuij 
della colpa originale» quan- 
do i piu nobili Santi recaro- 
no miferamente fommerC : 
IVnica Arca Maria» in cui le 
fperaze di riftorarne le ro- 
ttine del mondo disfatto , fi 
conlèruauano , fola farebbe 
andata» fenzaoffera galleg- 
giando sù Tacque. Hor Tap- 
piate » che non fu per altro 
miftero » quando atterrito il 
Giordane » fermò attonite-» 


, Tonde > e difeuopri l’arene » , 
perche afeiutte folfer da pie- j 
di Sacerdotali premute-» , 
mentre porta nano Tarca-j» 
del reftamentoj perche vol- 
le I quelTacque, che figura- 
uano la colpa originale » de- 
rma n doli entrabi dal Para^ 
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difo 9 dimoRnre:, che alIaJ 
Tcduta della Vergine, do- 
uea fermarfì séza paiTar pili 
oltre, non ofando toccare 
l’arca animata del ceftamé- 
to . Nè credete , eh’ egli al- 
tro inrendelTe, quando fé 
lauorare dd Salomone, il 
Reggio Trono di biaco auo- 
rìQ , e quando diè vigore al 
fecco legno , che nelle mani 
tenca il Sacerdote, di venir- 
li con verdeggianti frondi, 
e fiori, lenza traer per le^ 
radici dalla terra rhumor 
vitale: ò quando maledice* 
dola terra,, nè fèrbò il Pa- 
radifo, primo foggiorno de* 
nollri genitori :òqu ado vie- 
tò con efprefla legge, chei' 
vafi di fin’oro , fe perl’ofE:r* 
te deglTdoli fodero flati in 
vfo , non fi deflinadero mai 
più perii minifterij del tem • 
pio ; ò per hne quando libe- 
ra daogni datio nell’Egitto 
dicbiaròfolTe lacerra facer- 

do- 


dotale • Non intendeua egli 
in altro^dico, che fcherzan- 
do con tant’oftìbre illuftra- 
re della Tua belliflìma opra> 
la compitaperfettione j vo- 
1 lèdo dar ad intendere ; che 
Mariajcome terra feconda > 
daHommo Sacerdote» Cri- 
fto polfcduta^non meritaua 
nel paeie delle tenebre > pa- 
gar tribaro alla colpa ne-» 
quel vafo eletto , che dòuea 
il nobiliflimo liquore della 
Diuinità racchiudere r fofife 
conuencuole , che prima-, 
dairimmondezze del pec- 
cato ne reftafle contami- 
nato ; nè il paradifo de’ pia- 
ceri , oue con tantodiletto » 
ftanzò per none raefi il cclc- 
• fte , Se innocente Adamo; 
fogg'acefìfe à maleditionc di 
colpa ; d che alia Verga di 
lede, perla genitura del va- 
go fiore dei campo, facelT--» 
mefticri, che dalla terra-, 
infetta con fozzo amore ne 

fuc- 
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fucdifafFe ralimento / ò che 
/I Trono di Maeftà,oue fedcr 
^ doueail verace Salomone y 
* teneife qualche macchia-^ , 
che denigrar poreiTe il can« 
dorè difua innocenza. 

Dunque il gran penfiero,. 
per tanti fecoli cóceputo, e 
la nobile Idea, in tate figure 
defignata ,'alla fine partori- 
ta neiròpra,fù‘ si bella , e-» 
perfetta ,* che al di lei appa- 
rire alzò le voci la maraut- . 
glia in Cfelo , e irelTa- terra r 
forte efclamandò: 0 escimiìl 
opus i mira res , artificium 
maximum. E ninno ardi- 
mentofo foggiunfcjquel che 
della figura di Protogin e-» ir 
Apelle motteggiò, Dee/? /7/r 
perche l’Artefice del 
fuolauoro inuaghitofi >inu 
tal voce proruppe:- Tafa^ 
pulcra es rò‘ macuba nort^ 
e fi in te y ah , ch’egli è im- 
poflibile, che in te alcua.» 
picciolo neo vnqua (i feot- 
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ga , non ombra di coIpa> no 
mancamento di grana . Io 
da te Teparaile tenebre del 
peccato , in dn dal principio 
del nafcente mondo: quindi 
airora della mia mano^ii 
dille, che la luce dalle tene- 
bre diuife ; Diu'tjit lacem 
Ce.i. àtenebris'^ perche doueaU 
da te la verta del mio Verbo 
ritagliarcjdi cui è pur vero» 
che fia amióìus lumine jteut 
veRimento . Io le tue bel- 
lezze dipinfì 9 con la nairra 
della corruttione preferua- 
trice 'y preuenendo il tuo ca- 
dere nel lezzo della colpa : 
ben potrai tu di me diro » 
Cit.i.F afciculus tnyrrba>dileSius 
meus che per 

gli altri fon io ftato vn o-, 
glio medicinale , che ram- 
marginai loro le ferite;onde. 
C2t I folamente chiamar- 

’ ’ mi i Oleum effufum nomen 
tuum . Io non ti lafciai > nè 
purper vn inftàtein isboz- 


20 imperfètta j ma tie! me- 

defìmo puntoj tirai /òpra di 
di te i più fini , ’e viuaci co- 
lori della innocenza > e ca-^ 
riti : quindi Byjpusy ^ pur-^'\^* 
pura indumentum tuum > 
coprii tua nudità con velie 
ricchamata>à mille colori di 
fouraumane virtù , in ve^ 
fìitu deaurato ciré andata 
varietate , e con tal orna- 
inento non timebis d frigo- 
ribus niuisiàsiiirzàdo deJ.la 
colpa vniuerfale . La tua_* 
formatione non già fu nella 
notte dei peccato tcnebro- 
fa ) ed ofeura ; perche fu 
fempre per te accefa la lu- 
mi no fa fiaccola della giii- 
ftitia,ondefì difTc non ex- Ibide. 
tinguetur in noSìe lucerna 
elusi ne fi malediflero Tom- 
bre di quefta notte , quando 
Giob deteftolle : Pereat di- 
es , ^ nox in qua eonceptus 
e fi homo ,* perche fù ella cò- 
cionca nel Tefpro col Solo 

del 
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' bel mattino ; il che preui- 
de il fedel mio Profeta j ad- 
iuuMt eam Deus mane di^ 

' lucuhiTota pulcrais , 
macula non eìì in te, 

£ccoui}Che séza macchia* 
per ogni capo perfetta>fem- 
bra al puriflìmo artefice l’o ^ 
praDinina. Chi dunque vi 
fcorgcrà mancamento? for-^ 
fc le Creature ? nò > per- 
che quefte mirandola* non-, 
fan formar altre voci » per 
lodarne rartificio * che di 
ftuporc. Sentite» che gli An- 
giolijipiu accorti difcepoli 
del gran Maeftro > in conte- 
piandola efclamano : puU 
era , dr decora^ ^ fuauisjs- 
eut lerufalem » ò che prodi- \ 
gio di bellezza : da capo i 
piedi, tutta fei ammirabile; 
dall’ineominciamétodi tua 
vita ; Infin al termine, tutta 
f 4/.^. gratiofa ; i tuoi occhi fono S 
di pura còlora ba; e come-» | 
C<fr.7. chiare pefchicre d’fiesbon, j 
" ' le 
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le tue guaticie d*innocente r^/.f, 
tortorella,e le tue labbra, co 
perfettillìma porpora di ca- 
rità colorita. Ma noi ammi- Cat.4, 
riamo reccciTo di tua bel- 
lezza nelle piate leggiadre ; 
^am fulcri funi grejfus 
tui in calceamentis JìUcl^ 
Prìncipts ; ah , che coteftc 
/carpe han rapito il cuore al 
noftro Iddio ; Sandalice ra- 


ludit. 

c,i6. 


puerunt animAtn eius ; la_ 
bellezza di tua conccttfone 
vnica tra le figliuole di A- 
damo, ha innamorato il Pa- 
radifo : bé lì dee à tuoi piedi 
per fcabello la Luna; perche 
none fi colma neTuoi lu- 
minofifplédorLcome quel- 
li nella pienezza della gra- 
tia. Pulcrai^ fuauis.Qjàìn» 
di collalc à piedi corrono 
alPodore de’ tuoi profumi le 
figliuole di Sion . Curremus Càt.i. 
in odorem vnguentorH tuo* 
rumi perche in te mirano 
raccolte tutte le bellezze-# 

del- 


7 » 

della Cieti fuperna. Dec§^ 
TA vt Icru/aìem i non SLMUÌ 
fparfa vaghezza nel volto 
de’ più nobilii Serafini , che 
non fi vegga nelle tue pian- 
te efp re fla . D ii n que e fl'e n do 
%^^*egli vero, che f un dament a i 
eius in montibus Janéiis y c 
Jrtii.che le Tue radici Ìlia nell’al- 
Cezze del Monte Libano at- 
taccate i in eUSìis meis mit- 
te radices;ol{ Angioli alTar- 
teficc Iddio accordando ri- 
pigliano vnitamente : T ota 
- fulcra es , d?* macula non cji 
in ti . 

Ma che ne direte voi ò 
Mortali ? mirate la nobll o- 
pra ,* i bel agio contempla- 
tela, e Ce tanto sfacciata- 
mentefaretc ardiri, date^ ' 
purcon diftorto giuditio la 
lentcnza, che dee/i tlltgra^ 
tia. Forfè i voliti occhi fro- 
lleranno ombre nella'luce? 
A me fembra fenza veruna 
macchia tra tutti gl 'uomi- 
ni 


7 ? 

ni Angolare , dice Agoftino, SerÀt 
onde ella df e rendere 
gran priuiiegio al fourano ' ' 
Artefice hutnil tributo di of- 
fequiofa lode ; Magnificat 
illumi ò beatìjfima Virgo » 
qui te ab omni peccato fuper 
^omnes homines prajerua'^ 
uit.cd io, ripiglia Bafilio di 
-Selencia, fenza alcun’om--^;'*^ 
bra di colpa , ancor nel ve 
tre della Madre racchiufa , 
la. confeAb ; Fuit ab vtero 
Matris , abfque originali 
peccato concepta , ^ gcnt' 
rata , ^ ab omni maritali 
•uitio fegregata , Ah > che fu Rp. ad 
ellafcrnpre luminofaj fog- 
giongc Aranalìo , anche nel 
primo inftante di Tua con- 
cettionc j dall’ombra della 
virtù diuina nkhìaiatziVìr- 
tute altijjimi obumbrata : 
quam etia per omnia tem^ 
por ai etiam conceptus ha- 
buijfe confido . Idelfonfo, io dt per 
pur troppo ti veggio ratto , perni, 

O in V. M, 

• ^ 
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in vagheggiando le diuine 
farcezze: di pur queljche tu 
inrendidi si bella fattura : 
egli rifponde ; che il telH- 
monio aucoreuoJe della-. 
Chiefa fa certo, non aaer | 
mai patito ombra alcuna di ‘ 
IcggieriffimadifFormità.'Co- 
/ìat ex auSioritaU Eecle- 
fintai quod nalliSìquando na^ 
ta eìì , fubiecit deliSlis , nei 
fontraxit in vtero . E tu 
Sauio Idiota ? il cui fentimc- 
, to più s’apprezza> che quel 
deTaggidi qucflo mondo: 
Io accordo, egli rifponde-», 
coll’Artefice ifielfo ; che nc 
conofee il magiftero, anche 
io dicendo iTota fulcra es 
tnjo~ ceneepiione , vt tem^ 

Alttfimi . Anfel- 
#■4.5. rompi pur il tuo filétio , 
fc non ritroui dù'lorcitncnco 
in ninna parte dell’opra»lo- \ 
l.i.dedaiìc la man maeftra: Ani^ i 
C0»ce. mus euitai , egli dice inten^ 
ahborreti lingua faterf i 

non 
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non audet ycht dalla comu- . 
ne morte del peccato, fi i-. 
ella fiata nella fila concet- 
rione afialira . Damafeeno 
la vuoi pur dire , che prima 
fii ella dalla gratia fancifi- 
cara ,& abbellita , che dalla 
natura nel fuo lauoro for- 
mata jafpetcando quefia_i , T)am* 
clic l’altra mertefle fine dA-or.i.de 
1 artificio ; Natura gratta 
anteuertere aufa non efì 
fed tantifpcr expeBau'tt y 
donec gratia foetumfuum^ 
prodiixiJPet.E^Vi era conue- 
neuolc > ripiglia Cipriano ,-j^* 
'che non folte comunale neh 


la bellezza , perche lufUtia 
Vas illud elcBionis y non_j 
Jufiinebat , vt comunibus 
laxaretur iniurijs . Eh non 
entrate di quello in dubbie, 
rifponde Girolamo; che nòHier. 
può effer ella in verun mo-adeaf. 
do di alcun diferco tacciata: 
Nullum dubium ejì de Ma^ 
tre Pominiy quin taliydebu^ 

O a erit . 
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trit tjfe , qua ndn pojfftt 
^ui de peccato ,c quantun- 
Dam. > auiierte Da- 

y^r.^/^miano , della mafiTa co- 
^jf. mime, pur le comuni im- 
Virg. perfetrioni nefclafe : Caro 
Fir^inis en Adam fumpta^ 
macula! Ada nonadmijiti 
ell’c vnica nel priuilegio tri 
le migliaia , rifpoade il B. 

quam-^ 

de ceetmìa polleat JarrSiita’* 

iùnubd^ì^'l'^r exifìity quotquot 
^erb, nìm ex ipfa nati funi propa^ ' 
p" an-gine , exceptis , dumtaxat 
Afedìàtore Dety ^ hominu 
homine Chrifìo lefu^(^ eius 
Maire M3l io ricerco ancor 
il tuo fentimentOjò Santif- 
fimo Padre Domenico , di , 
c n" cotanto gloriofa famiglia ^ 

Uh. Serenifljma Im- 

Sacr. pcratrice ofieq uiofa ; ti par , 

Corp. che vi fi feorga qualche dif- 
C^.fÉ».formita in quefta opra sì bel ! 

? Nò, rilponde egli ; per- 
eh’ ella è coHipofia di vna fi 

\ ■ 
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nob>I materia} che ogni im- Vide 
perfettione ne efclufe : Sì- "BtUti- 
cut primus^Adam fuit , ex ffcef.in 
terra Virgtne y 
maledici a f or matusi ita de- 
buitinfecundo Adam fieri , V* 
Etaiitocglifcriflein quel li* • 
brOjchenon potè tre volte 
nell’inceodij cacciato>reftar 
cibo del fuoco ; mà tre voi* j, 
te rifaltandone libero > 
fenza offe fa moflrò , che no - 
poterono le fiamme oltrag- 
giarle neui dell’innocenza 
di Maria, in quelle carter 
efprcffe . E voi Tomafo ; ot- 
timo- figlio di fi degno Pa- 
drC} doueuate tri gli An- 
gioii proferire la voftra dot- 
ta fentenzajeffendo merita--'^ ^ * 


mente dal mondo Dottor 
Angelico appellato i dite^j 
pur,fe co’ voftri occhi di So-' 
le fcorgefte qualche ftrifeio 
di ombre, che lafciato v’ha- 
ueflèin quella vaga dipin- 
tura la colpa originale? Nò, 
D 3 no. 
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BÒ; fù Tempre luminoTa , ne 
rcftò già mai o per attuale > 
o per originale peccato deni 
. Mariapuriffima fu- 
it quantum ad omnem cui' 
pam.quia nec originale ^ nec 
veniale peccatum incurriti 
Mà parlate voi oracoli del 
mondo , che fedendo nel 
Vaticano , de’fcgreri con- 
figli ne forte interpetri ve- 
ritieri rVoi addimatido, Le- 
one Decimo > Innocentio 
Secondo , Sifto Quarto, par- 
late ò Gran Pontefice Pio 
Qmnto , Voi Paulo Quinto. 
Gregorio Decimoquinto, SS 
attchc Decimo Tcrao, e Voi 
Dottiffìma lingua Vrbano 
Ottauojche con occhi di lu- 
ce fuperiore rifchiarati , ne 
penetrarte più i dentro , clj 
con fedel guardatura giudi- 
carte la fingo lar b^llezza^ 
feoza veruna macchia: dite y 
fe ella èrcpréfibilc?Cócordi 
tutti daa fegno, che fia tutta 

per- 
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perFetta; onde chi nccon- 
' cede di tal verità i’infegna- 
menro , chi ne forma ne gli 
vfficij Dilli ni gl’elogij ,chi à 
publicatori di vna tal dot- 
trina, con doridi Indulgé- 
2c , e gratie trabbocanri' fà 
cuore > a ciò per lo mondo . ♦ 

appalefino jcfler Maria tut- 
ta bella>fenza macchia con- 
cetta . Orgia, che fi con- 
feffa,à chiare note dell-i-» 
bocche più fauie, la perfec- 
tione in tutto punto della-* 
nobiliflìmaopra . Non gio- 
ua chieder altro teftimonio 
da voi,o dotta adunanza de* 

Padri, che in Bafilea vi con- 
grcgafte,odi voi, che nel- 
la Città di Toledo > o di 
Trento ragionando della-» 
Vergine fententiafte,»(?/z—» 
ejfe noRra intentionis com- 
prehedere in Decreto ^ vbi de 
. peccato originali agitur Be- 
atam,iy immcculatam Vir^ 
ginem. Dunque ella fù fem- 
D ^ pre 


«o 

pre bella > e tutta Icrmacn- 
Irca» auanzando nel fuo ca- 
dere d’innocenza la mede- 
fima luce . Epcim ium opus , 
■ mirareSì Artifitium maxi-^ 
wum : nec deefì UH gratta ; 
Perche la mirò il Verbo ; ed 
ammiràdo la no più cópar- 
fa bellezza > rdefle per foa-. 
Madre , Gli Angioli conté- 
plandonela Maeft^> l’ado-i 
rarono per Rcina:c gli huo- 
mini perla fingolarità delle 
Tue doti , la riconobbero di 
tutto il mondo vnica repa- 
ratrice , L’inferno folo fen- 
tiilì aH’apparir di lei abbat- 
tuto 9 e feonfitto . Il Verbo 
per onoranza alla Tua u- 
manied douuta 3 la fece , 
diire>e(Ter monda d’ogni 
macchia lafua cara genitri- 
ce Maria . Gli Angioli per 
merito di lor natura > rico- 
nobbero» che à qualunque 
fpiritoj douca nella purità 
auantaggiarfi, la loro Iin- 

pc- 


Si 

ppratriceMana , c gli hiio- 
inini per folleuamento del- 
Juman genere , publica- 
rono per tutte le genera- 
tieni , eiTer fola l’eletta , ed 
Immaculata Maria . Er d tal 
voce gemendo, fola confu- 
fe ftirida l’in Terno riTpofe-j : ' 

multer h<ebrcsafscit no^ Indit, 
bis cdnfufionem. f.14. 

O fortunata Infanta , di- 
nanzi al cui candore di pu- 
rità, macchiate appaiono le 
fìelle più focofe del Firma- 
mento j Se al cui lato fono 
tanti pigmei i più alti gigan- 
ti di Santità . Tu lafci d die- 
tro nel primo palTo i velo- 
ciflìmi , ed alati Serafini , Io 
. godo di rimirare in te fean- 
cellate le macchie di noflra 
bruttezza, e che Tonibrc^ 
noftre > faccian di auantàg- 
giofpiccarei tuoi fplendo- 
I ri . Quello è il maggiore de' 

, tuoi encomij;trd tutte IcJ 

1 Creatarc di colpa oragina-;’ 

' P 5 
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le macchiate clfcr tu vnica- 
mence immaculatajeffer v- 
na di noi y ma {ingoiare frd 
tutti noi : non tener prima > 
ne fecondarne che ti acconu 
pagai : nè chi ti iìegua : fola 
tutta fei bella ì & mamla^ 
n$n tfì in te. O detto . 
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PANEGIRICO 

Terzo . 

In lode della Beati/HmaJ 
Vergine, detto nella fefta 
deirAfpettatfone del 
Parto Nel Giesudi 
Palermo 
1551. 

§luis tnìbi det tefratrf me- 
umjvt ìnueniam te forisi 
^ deofculer te} 

Cant. 8, 

» 

Tupite pcrlenonJ 
più comparfc raa- 
rauiglie, Vditori, 
niétrc nelle ftret- 
tczze dVn ventre verginale 
il crona maggior’ampiezza > 
che neirimmenfo Cielo: e 
quel Dio, che non è capito 
daU’Empireo, quiui agiata- 
mente lì dimora . Mirate ' il 
{CQO dVoa donzelle tea ma-' 
— P d dee 
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drediuenuto vna fòrgente ^ 
di luce , doue in fpUndori^ 
bus virginitatis al parere-* 
d’Agoftino» ne fti , ficome-* 
nella mente del Padre , quel 
. Verbo foftanzialc, candido 
fior di luce eterna, da quel- | 
la pria del Lucifero ; infpl^^ ' 
J.fo9 doribus SanShrum eterna- ' 
mente generato ; e con non 
minor chiarezza ricoperto 
dairofcurodi noftra carne 
rifplende , che quando dif- 
uelato fìàmeggia à gli An- 
gioli nel chiaro di eterniti. 
Mirate vn Dio , che fatto 
volontario prigionero nel 
ventre di Maria , ama la fua 
prigione , non men , eh’ il 
medefimo Cielo. Bccoui il 
centro deli’amori diuini , il ] 
paradifo delle veraci alle- 
grezze di Giesù, il Ietto di 
ripofo del belliflimo Saio- 
mone : quiui quali in vn..* 
rampo fiorito di bianchi gi- 

tÀtq* gli ; y vallatm \ 

' ^ 
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////y/,*ti*oua il cercato nutrì- ' 
mento l’ape dmina ,* chepa- 
fci tu r in ter UH a ; q u iu i ró- ^ ^ 

pendo larga vena di Iatteo>e 
verginal candore > ìpegne-» 
l’ardente fua fete , que'JI’vo- 
mo,che con pafll gigante- 
felli fu dal Profeta veduto, 
dal Cielo correre nella ter- 
; ra, cucurrit in^thdoc 
fe Girolamo .* cucurrit fei^ 
licet Chrijius de Coslo^venit 
in venir em Virginis j cu- 
currit in fitiiOc chi ne^ 
chiamerà fuori deiramata-» 
fua magione il noiiello Gia- 
cobbe, dalla cui bellezza , 

I egli qiiafi incantato à graa^ 

' piacere vi dimora ,* fatto già 
; vìr habitans in tabernacu- , 
li 5 . Ma io fento l’amorofe-j 
' cjuerele j della cara fua ge- 
nitrice » che li faettano il 
cuore; odo i gagliardi fofpi- 
ri j c he quali v e nti lo fofpin- 
gono fuora dal grembo 
i materiK) , e le replicatcLJr 

pr«- 
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preghiere» come dolci in- | 
canee fmi, che Io tirano, sé- i 
2 a che egli faccia reiìflenza 
à comparir fuori alla luce. 
Mirate il cor di Giesu, come 
in contrae ie parti vien rapi- j 

to,*e da q u ato tra fe vari j af- } 

fetti combattuto . Mi fem- 
bra alta nane , la doue' con 
onde fauoreuoli la rifofpin- 
ge ver Oriente il mare; ma 
forge n do impctuofo Tifone 
ueirOccafo rincalza: e mé- 
tte al gagliardo dibattimen- | 

fo dell’acque , non cede in- 
furiato il vento ; nel conté- 
2 Ìofo litiggio , ella fì ferma : 
non sà,di chi fìa preda > ed à I 
chi debba obbedire ; e non 
potendo feparatamente c6 
vn folo nemico fronteggia- ‘ 

i:e,dandoii alla fuga; di en- 
trambi combattuta fà ge- 
nerofa relìftenza . Nel moto . 

sregolato diuien immobile : | 

nella fierezza delle tempe- i 

9^^ cfperimé sa npn più pro« . 

■ «!! I 
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uata calma ; e nel furore del 
mare irato > gode quella- 
quiete , che fermata su Tan- 
^chorele darebbono le bo- 
naccie > nel bé cuftodito fe- 
llo di tranquilliffimo porto . ^ 
Così il nouo piacere di Gie- 
sù, per far lunga dimora nel 
ventre di Maria>contédec5 ^ 
gagliardi deiìderij di Maria, 
che il chiama fuori nel par- 
to . Amorofa contefa ; IVna 
fi ftrugge in amore, per bra- 
ma di vagheggiar l’oggetto » 
che rallegra il pafadifo,*có re 
plicata priega dimàda, quis 
mibi dety te fratrem pjeum , 
vt inueniarn te fi ris , ^ de- 
tfculer te ì l’altro rrouando - 
quiui vn ficiiro ripoib y par, 
che rifponda : Hac requies 
tnea, y btc babitsbo quonia^fì 
iUgi eam . Et ò fofs’io vji— 
Serafino , che non temeflì 
reftar’incencrito à quelle^ 
pure fiamme di cariti; mi 
farei d’appceifo al cuor di 


1 


n 

©iesù , per offef uar le gioie, j 

ch’egli gode nel ventre di j. 
Maria , e cótemplarei grin- 
cendijdel petto di Maria; 
che dolcemente ftruggonla 
per vagheggiar Giesù, mi 
fe io il fapeflì; ch*il ridirebbe 
poi^Davna lingua huraa- j 
na palcfar non fi póno i mi- 
fterij diuini; dirò fol,ciò>chc 
lice ; che della grata fianza> 
non farebbe egli partito , fc 
non rhauefie fuori con fue^ 
preghiere la dolce Madre-» 

^ tirato ; a cui ri uolto dice.» 
amorofamente lagnandofi- 
es,qui extraxiiìi me df 
wntre ; non auuerandofi 
ciò al fcfìfo di S. Agoftino > 
mentre dimora nel feno pa- i 
terno , perche Verbum ih \ 
. lud , ptr quod fa6ia funt 
*^'J'&mnÌAy non extra6ìum ef^ 

' de ^ventre, nifi quia Verbum 
€arofa6ìumefi ^ iy babitu-^ 
uitìnnobis , 

, yedecefe 4 ragione gode i 

egli ^ 


; 
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egli di far Tua dimora nelvé- 
tre verginale ? già che fuori 
dell’Arca del cuor paterno# 
non trono miglior albergo > 
douepoteife (fermare il piè. 

Non habebatjvbi requìefce* 
retpes eius . fi difie di quel- Ctn.t* 
la. pura colomba ,• che /j 3 edi 
fuori dell’arca il giufio Noè» 
per efplorare>fe hauefier ne- 
gli abilfi fatta la ritirata.* » 
Totidofc fquadre deH’acque 
che mifero in ifcompiglio il 
inondo 3 e fignoreggiando 
sù le più alte cime di quelle 
montagne» che s’auuicina- 
uano al cielo, fecero clic de* 
nioftri nuotanti diueniffero 
couile quell inaccelfibilì ru- 
pi y che dauan ficuro nido à 
più leggieri volanti; c folo 
confegnando a’ pefei fuoi al- 
lieui, il dominio del mondo 
ne voller morti tutti gli a- 
bitatori e della terra, e dcN 
l’aere; or mirando l’amba- - , 
fciatrice colomba, che ge- 
me- 


mean fotfo il giogo acll’ac- 
<jue gli aiti gioghi de mon- 
ti j e che dal fondò del mare» 
nò afiforgea vcruso fcoglio » 
che putrefatti cadaueri, gal- 
leggianti per rondcifdegna- , 
do di pofarui sù quelli im- 
mondi ricoueri il pie , noa-* 
trono .luogo più adatto di 
«juclla medefinn*arca d*ondc 
vfcita fi era j che quantun- 
<^uene andana fiuttuance^ 
per Tacque» racchiudea nel 
fcnolecertc fperanze di ri- 
ilorare il mondo . Cosi la- 
fciò fcritto S. Girolanao» che 
la puriifima colombari ‘^cr- 
bo Eterno» vfeedo dal diuiti 
" feno»oue,quafi in Arca bea 
cuftodiro dimorauafi , c ri- 
trouandoil modo in vn dii- 
luuio di fceleratczzc sómer- 
fo, non craui luogo, oue fer- 
mar fi pocefle , per far fua-. 
dimora .* poiché la fede , he, 
tcftaua dalla perfidia op- 
prclTa; dalle fuperfiitiofe ce- 
ri- 
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rìmonie abbattuta la religi- 
one ; dallodij mortali, edili- 
tà la Carità ,*ef1’endo tutta_* 
la terra vna fchifofa renrina 
d’immondezze ; cd vn pro- 
fondo pelago d’iniquità,*chc 
fe. pur hauefle cercato al- 
bergo, nò l’aucrebbe troua- 
to nelle Reggie de’ potenti > 
perche quiui auerebbe ab- 
bominato la fierezza della-, 
tirannide , l’orrore di cru- 
d eltà:fe nelle corti de’Magi- 
ftrati , quindi farebbe te- 
nuta lontano, la violenza^ 
deH’iqgiuftitie , cd il furo-^ 
re delle rapine; fé nelle bot- 
teghe de’mercadanthquiui 
arebbe temuto J'ingordi- 
giadeUVfare, le doppiezze 
deH’inganni , fe nell’adu- 
nanze de’ Scribi , c Farifci 
quindi farebbe fcacciatoil 
fumo dclfambitiofi difegni, 
cd illiuore delle difcordie; 
fe ne’ palaggi de’ Principiò 
qiiiui farebbon domniacar 


toil luflb delle di fotlefti, ed 
"immondezza de’ piaceri: fc 
nelle capanne de’ contadi- 
ni j quindi Tarebbon porto 
in fuga le pazze beftemmie, 
ed i coftumi bcftialiiin fom- ^ 
vcì^Nonbabehdt vbi quit» | 
feeret pes eius . 

’ O Verbo del Padre > l’a- 
ucte pur mirato dalle log- 
gie del cielo t che non auiti • 
chi polfa dire , mundum 
cor meum ,* e dami degna.# 

* ftanza ; Nec infans y cuius 
eB vniu$ dici vita,fup'er ter 
tam. Ne pur arebbe pptuto 
Natura^siiorando le Tue bel- 
lezze, ed iniieme méttendo i 
1 Tuoi tcforùfabricar conue* I 
^euole magione , per rice- 
uere il Creatore ; quantun- 
que dalle più ricche minie- 
re Indiane , ne aueflè tolto 
l’oro più fino; per mettere 
le fondamenta della regia.# : 
tnaeftofa; daH’Oriente più j 
chiaro, le gemme più pelle- \ 

gri- [ 
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gràie, per tcmpeftafne il pa- 
uimento ; dalle vene pià 
ricche de’ monti , i diaman- 
tipiù nobilfiper la ftruttu» 
ra delle pareti ; benché fi 
foflfe feruita per gli archi de 
portici, deH'iride più vaga 
ingemmata di mille gioie ; 
per le fcale , fegnata hauef- 
fe la via di latte , che di 
neretti lumilafticatasfauil-^ 
Ia,rr.i il più fereno dello 
lidie j col chiaro oltremari- 
no de’cieli, ne hauefle co- 
lorita la volta e con ricchi 
drappj dì luce, tofando la^ 
chioma al Sole , ne hauefle 
leuorati gli arazaiid’incorno 
auefle chiamato i zefìii più 
gentili, al correggio,autficL-P- 
fatto fiorire dinanzi le-» 
Pfimauere più odorofe ; e-» 
lampeggiare con aurei ba- 
leni, l’aere più fereno, ò pure 
impouerendofi de’ fuoi te- 
fori,e mettendo neiropra Ic; 
fu e più nobili idee nó areb- 

le e. 
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giamai* vguagliaro la ftaza » 
chcilfuo fattore trouònel 
ventre di Maria ; ben lodiA 
fe Girolamo ; Non efì in^ 
terris d'tgnìor iocus , vtero 
virginali > in quo Maria^ 
JiliumDeì fufeepit : l'mpc- 
roche fc egli è vero, che non 
ui fu più nobil Regia nella 
terra di quella, ch’accoIfe_^ 
Adamo, primo Signore del 
mondo , e luogotenente-» 
d’iddio, d cui fu data ampia < 
podeftd Copra tutti i viuen ti; 
pure di piu nobil pregio fi fiì 
il ventre vergina/e sò 
quel, che difle Pier Dami- 
0am. : Locum voluptatìs 

t€rum Beata Maria intel^ j 
. Ugo , in quo cumulauit om^ I 
nes delitias deltciarum da- 
minus ; ritrouandone i ri- 
feontri: perche fe oel mezzo 
del Paradiib tcrrcftre , rotn- 
pcua vn’occhio di vino fon- 
te , donde, diramate in lar- 
ghe vene J'acque feconde* 

ine- 
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inebriauafJ di tefori la terra» 
del ventre di Maria, veritie* 
ramente dir fi puotè,che>j 
Jiumìna de ventre eius 
ent aquce vtnttì di tutte lej 
virtù, per arricchire il mon- 
do ; fc fpuntò nel paradifo > 
Tempre ferenoil Sole , fenza 
che d'oiribres’infofcaire l’au- 
reo rplendore de’ Tuoi liimi- 
nofi raggi ,• q uì non mai in- 
gombrato comparile con-* 
nuuolo di colpa» anche 'cg- 
gicra i! candor della giuiii- 
tia j fé nel paradifo da tene- 
rettc^ftclo . non armate di 
fpine >gcrmogliauan le ro- 
fc , fecondo il fenrimento 
d’Ambrogio , lufingando gli Amh, 
occhi, non oltraggiando la 
mano ,* quiui fenza fpine-» 
d’ong>naÌ inancanrenco fù 
Tempre al Cielo grata la Tua 
innocenza : iiia eccoui , che 
nel Paradifo entroiuii il ve- 
Jenofo Serpe, de aprì largo 
vargo à crudelifiìma morte ; 

c qtii- 


e quiui non trono mai J'cn- 
trata, anzi reftogli da'lla vit- 
toriofa piata fracaifato ral*i 
tiero capo , onde à ragione, 
diffe Girolamo i» 

terrh dignior Iqcus , vtero 
mirginali,lA^ fc voi,direie, 
che poteua degnamente-» 
tieiracqùe flabilirne il Tuo 1 
foggiorno rVmanaro Ver- ! 
bo , poiché furono quel- 
le in su’] principio del mò- 
do carro fello fo allo Spirito 
Santo , che n’andaua giran- 
do per gli ampij fcni degli 
abidì. Nell’acque an^h<_^> 
diife Damiano, con mille.» 
nodi raggropp aro d dimora 
, ranticoDragonc;7"ar^»o- 
^ fus Leuiatban.immorAtur y I 
jC nella loro mobiltd l’incof- 
^tanza di noftra carne fi raf- 
figurai onde , vo/t eB in ter~ 
ris dignior Iocms vtero vir^ I 
Sedirere,poteua e- 
gli fabricarfi il Aio trono nel 
mezzo dei Sole > tempefla- 

co ' 
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to di flellcifrcggùto di fpic- 
dori ; fcnrite, che vi rifpon- 
derà iJ fopra nomato Àuro- 
.re, che neìle fteJIe trouafi 
p(curità,ed in funeftorof- 
fbre tingerafll la luce de’ lo- 
ro aipetti : Alia conuerten^ 
tur in fangmn’e , alia cadet 
de calo . Ma nella Vergine 
' Tempre colla medefima pie- 
nezza ^ la grafia , e rinno- 
cenzafi mantiene.Dunqiic 
non efì in terris dignìor lo- 
e US vtero virginali . Voi di- 
rete, dfernc più degno il 
Ciel^; ma emenderà il vo« 
Aro errore Epifanio,làdo- 
ue diri : 0 vt erum calo am* 
pliorem , qui Deum in /e-» 
non coaréìaiìì.: Io ben vi 
trouarei H paragone tra il 
ventre della Vergine , ed il 
Cielo ,doue comein lucido 
firmamento sfauillano con^ 
chiari lumi tutte Teroichej 
' virtù, douc fi gode la con- 
cQrdaU armonia > edaggiu- 
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flati vnfone tri Thumana» c 
dmina volon ti ,* il featiero 
di latte dVna feconda ver- 
ginità, l'ordinanza de’ rego- 
Jati mouimenti in ogni na* 
turale attione il perpetuo » 
ed innocente ardore deJla^ 
non mai (penta cariti , Tin- 
fegrici incorruttibile , noQ 
inen nel corpo che neJIa«» 
mente d’vna (ingoiare pa- 
riti sio vi moftrarei, rhA . 



qui vibrano pili fercni rai , 
non gii fette pianeti, ma al-» 
tretanti fecoli , che al parer ' 
di Epifanio , fono i dorp. del* ' 
Io pirico fanto , vi direi, che ! 
/ il timor fanto del Signore^ 
più fiammeggia , che la mu- J 
ubilcluna» Venere cede-» \ 

a’ più placidi infiufli di pie- ] 

ti ; alla feienza delle cofe^ j 
disine di luogo Mercurio : 
e vinto da piu incontrafta- 
bil fortezza il furiofo Mar^ ^ 
te, li fapienza inombra il 
Solenti configlio riiplcndc 

più 
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più che il regolato Gioue; 
Cviil folleuatojntelletto.rra- 
pafìfala maturità di Satur-^ 
no : ma perche dal cielo li 
difife, che foggiacc al diftrug- 
gimento ; Ces/um , terra 
tranJibunU che fu l’empireo 
campo di tumulcuofa bat- 
taglia jouei figliuoli della 
luce, fcelfero per loro porti« 
one il principato delle te- 
nebre , afleuerantemente-» 
ripiglia Geronimo iNoneiì 
dtgnior locus •otero.virgi- 
W4//: perche nel ventre di 
Marj§ in vn perpetuo» e-» 
mai InCe trotto foggiorno » 
gode non mai turbata pace, 
Pofì tumultum bominum » 
(jy Angelorum reqttieuit in 
tàbernaculo meo ;di(Te ella, 
per la melata bocca di Ber- 
nardo . Quindi ben rintefe 
Damafeeno , che il Verbo» 
quali impatiente di lungo 
indugiare > tirato dalla fìn- 
goUf bellezza deiiVtcro 
£ a ma- 


I 
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materno nori volle, che Na- 
tura ne architeftalTc il fuó 
corpicello, che ripolifle col 
téisr»po il nobil’embrione ,‘c 
per quaranta di nc diTpo* 
nefTe la materia per l’incro- 
duttione della nobiliflima-, 
forma ; ma chiamò per ar- 
tefice del grà laiioro lo SpiJ 
rito Santo , a ciò metteffe_» 
all'operaia perfectione fn«. 
vn baleno; ita^vt pau^ 

ÌAtimtantifper figura cor* 
pQris adolefceretì fei vt 
no^eodemque momento per» 
fieeretur; perche ardg^tc- 
mente adamauit > dille il 
Cretenfe igloriam tua pul» 
ebritudinhi^ diuitiat tua 
' Virginitatis , Aggiungete , 
che venendone egli amba- 
feiatore nella terra > dal fuo 
Padre inuiato>per conchiu- 
dere trattati di pace, con gli 
Tomini rubelli , Jà ciò fcuo- 
tcndo dalla oppreflTa ccrui- 
ce l’indegna tirannide del- 
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rinferBo, faceffcr.di nouo 
ritorno al Jegitimo lor Si- 
gnoro>g]i fii di mcftieri, che 
iconofeiuto peregrinale , e 
traueftito collabito viIa-> 
di noftra carne mortale fi , 
defle à vedere al mondo ; c 
per isftiggire grinfami tra- 
dimenti degli uomini pec- , 
catori>che tcneuan dalla_- 
parte di quei tiranno Luci- 
fero in quefìo chiufo orti- 
cello deH’vcero verginale, fi 
fteffe^cudodito ,• rapendo e-, 
gli -, che bortus conclufus 
jQror meafponfa t oue ben 
s’a^offe Bernardo , che 
deflorandum manus pecca^ 
tcris ntinquAm intvoiuit . 
Or qui mio buon Giesù, fa- 
rete voi ficuro lontano de* 
tradimenti mortali , de’vo- 
firi rabbiofì nemici ; ne le i- 
niquità , che quali cani cac- 
ciatori, van alla traccia del- 
rinnocenxa , vi faran Tua-* 
preda 5 perche perdcraii-, 

E 5 i’o- 


! 





Digitized by Googlc 



t«2 

■ Todorato alfa fragriza del- 
le diuiac virrù , che quiuì 
copiofarolte germogliano ; 
come appunto teftimonid 
Diodoro , che ne’ ridotti 
£onri del prodigiofo Mon- 
gibeffo fi toglie da fuaui 
aromi* a Bracchi cacciatori 
l’odorato , mentre per fen- 
tieri profumati* cercandola 
fiera ne fmarrifcono la»# 
traccia ;cosi farai tu qui fi- 
euro, che rinuidia caccia- 
trice, non ordirà la rete de* 
flagelli, per allacciarti,* nè 
dell’arco della crocedaticia- 
ri le làettc de’ chiodi Mie- 
tati j ò pur impugnerà Ia«» 
fiera lancia* per trafigerti; 
quiui non tigiungeran i fic<» 
ri rainiflrf per lacerarti; qui- 
ui no ifquarceranno le tue 
carni li duri ferri, delle lin- 
gue beftemmiatrici ; non ti 
actòflìcaranno li rabbioli 
/guardi de’ bafililchi mor- 
tali , ed il fiele delfiniquità 

del 
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del mondo , non amareg- 
gerà le tue dolcezze ,*quiiii 
ìlannepur, che ficuro non-» 
temerai» che Filius borni- 
nis tradetur in manus pee^ 
catorum ; ben Io temea la 
fpofa » che fuori da quello 
monte odorofo tu iiun in- 
ciampai nelle mani de’ ne- 
mici cacciaròri ,* quindi ti 
dilfe; diieéìe mi'» cb* 
Jìmilare capre£ binnuloque 
ceruorum » fuper montes a- 
romatum . O diuin cerbiet- 
to , fuggire pur, sii' le mon- 
tagne aromatiche ; perche 
qui#l alla fraganza dc]]<i> 
diuinc virtù, ch’efala il ven- 
tre di voftra roadrej Ja do- 
ue fenrì Bernardo vn’Ara- 
bia , che trafpiraua delicati 
profunni; SanBorum areoU 
aromatum »à calefìi confi- 
ta pigmentario , vìrtutum 
omnium fpecìofifpmis fiori . 
hus ddeÙahilis ; non incon- 
trerete negli oltraggi d’inìr 
E 4 
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. quiti. Così fri le feluc di 
.verdeggianti mirti djnfe il 
Zai.i. Profeta, che safcofe quel 
Percgrin Caualiero , ch’egli 
vidde fedente sù vn cauallo 
di color vcrmigìio ^ Stabat 
irtter myrteta , qua erant 
in profundo , volendo dar 
ad intendere, ch’il Verbo , 
affifosù il cauallo di noftra 
carne nel ventre della ma- 
dre § fi ritirò , quali in bof- 
chetto di verde mirto, per 
l’innocéza non mai perdu- 
ta , ed incorrotto fiore di 
. purità , Tempre odorofo , 
ben cuftodito da* nata- 
li affalti de’ rabbiofi per- 
fecutori . Menate quiui 
i rofiri placidifonni, o paci- 
fico Salomone, sù il letto 
verginale, no meii che quei- 
raltro cufiodiro , da cui il 
balenar delle fpade di for- 
te gcnté guerriera tenca-. 
lótano i terrori dell’ombrc, 
c le fanufme della notte; 
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Sn leSìuSàlomontsfrxagin 

ta fortes kmbiunt ex hSHf-* 

Jtmis Jfrael , omnes tenentes 
- gjadios ad bella doSìif • 

Jlmi , propter timor es noc^ 
f«r»<?/,imperoche mirate- 
lo > che egli è ben trincera- 
to da vn force fq uadrone di 
tutte le virtò ; In circuita 
eÌHS acies valida > come il 
vide Bernardo : Spirituali- 
um virtìttum yjuo fe inùicìe 
ordine eontuentium.Qmadi 
fi dilTe che come da tancc^ 
piche > era egli ricinto daJ 
gigb : Venter tuus vallattiì^ 

,• Ita vt bolìis in cor 
et US nunquam intrare po^ 
tuerit , nee aliquam imPu- 
ritatem immsttere vaine- 
r/V sfacendo i Gigli , quafì 
halle d’argento , vna bella^ 
corona per ladifefascffcndo \ 
che nel mezzo della piazza • ^ ^ 

Verginale, teneua il pollo ii 
Giglio di pariti ; nell’alto 
^dclU fortezza , faceua qua- 
£ 5 
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! ' fi la sétioella, il Giglio di 

j non mai interrotta conte- 

! platione;difcndeua il, deliro 

lato il Giglio di rególata-ji 
j temperanza ; nella (ìniftra_^ 

I parte ftauaii ben fermo il - 

I Giglio d’inuincibil paticza; ^ 

' nella frontiera d’anzi alla-. 


vanguardia, il giglio dclfoc- 
chiuca prudenza > che feor- 
ge tutti i futuri alTalti ,* nella 
retroguardia doppoi» il Gi« 
glio dcirinelpugnabil giu- 
ftitia j ValUtus lilijs; intus, 
(y foris ; intus injlruehdt 
lilium puritatis \furft^^ 
Itlium contemplationis ; à 
dextris lilium temperati^ ; 



à JìniBru lilium patientia j 
ante lilium prouidentia de 
futuf^is ; retro lilium iulìi- 
tia de prateritis ; onde ben 
- dilfc Santo Anfelmo, ch’egli 
^^j^^’quiui fàfua dimora come-# 
in vn Reai caftcllo difefo da 


ogn’intorno dairalfalti di 
tutte riniquitd •» con nonu 


mi- 



minor iipurczza, che nel fe- 
no del Padre fi ritrona ; qui 
creauit me requieuit irt . 
tabernaculo meo ; che fe egli 
è vero, fecondo iJ Filofofo > 
che nel fiio centro ogni co- * 
fa fi ferma i ed nii ritrona^ 
vn perpetuo ripofo » perche 
mancando di contrario, nel- 
J’effer proprio fi mantiene; 
cesi opponendofi al Verbo 
la fola colpa, quefia emen- 
do affatto létana da Maria ,* 
fiegue,che in quella , come 
nel filo proprio centro fi ri- 
pe^* onde cuore della ter- 
ra la diffe Bernardo , su 
quelle parole \ Operatus efì 
falutem in medio terra ; in 
*vtero fcilicet Vir^inis Ma- 
ria, quia admir abili propria 
e tate terra medium appe Ila- 
tur iRequieuit in tahernacu 
lo meo, Ed à buona ragione; 
perche scegli come valorofo 
campione fccfe dal Cielo, 
perribatter il poter dell’In- 
£ 6 fer- 


loS f. 

fcrno ; non douea pofarfi 
in quel ventre > oue diee-j 
Riccardo di San Vittore-i> 
quali in ben fornita arma- 
ria egli accohiodoffi l’ar- 
■ nefe per battagliare//» vte-^ 
ro Beatte yirginis , velut f 
in tabernacuhi éirjnatura • 
humana earnis , Jtbi adap^ ^ 
tauit Scegli trouò qui in^ 
terra vn Trono non inferi- 
ore d quello» che gli apprc- 
ftano i Serafini nel Ciclo ; 
dicendoli la Vergine da E- 
pifànio , aìUi^ Cberubi-^ 
Uud. cus Tbronus ; s’egli qjyui 
dimora con non minor a- 
gio,chenel medefimo Em- 
pireo / clTendo la fua madre 
Ddm» alfentimenco di Datnalce- 
or.i.devìo Ccelum viuum » cosUs 

ipjìi latiusis'QgXi ftaffi quiui { 
come limpido fiume , cheli 
riftagna nel feno di ficuro 
I ridotto» chiamando Maria 
Cifterna di Bettclcmm e_j > I 
fT"'*'' Me codio Patriarca ; s’egli 

-vi 
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vi fi ritroua come cittadino 
nella Tua cara patriajpoichc 
Città di Dio fìì appellata la 
Vergine da Riccardo di S. 
Lorenzo, o come maeftofo , 
Rè nella fuaimperial Città, 

^ cfTendo che, Ciuitas Regis 

magni fù ella detta da San u,’ ' 
Germano s’egli vnito ne-> 
fti come la bianca perla Ctrml 
feno^ella Madre còchiglia , orA.dt 
raffomigliandofi la Vergine dcq^ 
da Damafceno alla conca 
marina, che 

pretij vnionempeperitiS c%\ì orat.i, 
aix^cato fi troua , come 
' mele al fiio Fano; così chia- tiu* ?. 
mata da Rnperto Maria fa- Vir, 
Mus Chrifìi mellis : scegli è 
nafcofto nelle vifcere ma- 
terne, fi come le gioie nelle Cant, 
pretiofe miniere ,* poiché-» 

I Efichio la difle , Fodina vn- Esych, 

' de prodit lapis ille , tetam^ or.i.dt 

I terram tegens ; s’cgli vi fog- deipar» 
' giorna come in dclitiofo 

\ giardino di tutti i piaceri,* 


I 


Sep^r.giache Sofrónio la titolò 
ho. de hprtus deliciarum > in quo 

*^JT’ conjtta funi vniuerfa floru 
Verg 

• generai ^ odor amenta vir- 

ttttum ',stg\\ pom- 

pu di fua grandezza , come 
in vn magnifico > c rcal pa- 
'1 lag io ,Rè maeftofochiamà- 

; , dola Damiano Palatium^ 

Bam, Jiegìs aterni vie- 

vn facrario ri- 
; uerito j e perciò quello v6- 

ytrg. ^ chiamato Sa- 

erari um_^piritus SanBi;t 
‘ Str.de^^SLnii^imo tabernacolo dal 


^ Cretenfe 5 Tabernaeu^ptn 
1 ; S.Sàc. SanSìiJftmum Verbi omniu 
; ereatoris , o tempio , oue e- 

I j gli fi dimoftra » come graa-i j 

j Pontefice al fentimento di 

slfil'. Seleucia ; s’cgli in 
^ra,de iòmma quiui ffllrinfe alla ' 
^nn, fua genitrice ,ficome la vi- i 
> 1 ^ ce con mille braccia al Aio 
^ tronco fi congiunge ; onde 

Tet. • Pf^f^ penfiero Pietro Dle- 
* MJese. dì disisi >Virga/uJen- i 

fir, I. ^<1- 
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* tathnis Deo fcffo ; non vo- 
lete, che in quello ventru 
dolcemente ripofando met- 
telfe in oblio di venire alla 
luce i dicendo b/ec requis$ 
^mea , bìc habitabo ? 

Ma fi iente chiamar fuo- 
ri da non sò qual amorofa 
voce, che dolcemente l’in- 
uita ; §^uis mibi det 
fratrem meum , vt inuenid 
, te foris y deofeuler ? 
la Tua madre Tinaia per 
^ meifagieri ifuoi fofpiri, t-» 
lancia al cuore di Giesù» 
n^infocate fue voglie mil- 
iflaette, perche rompa o- 
4^ gni dimora. Non cosi ar- 
dentemente brama affeta- 
to viandante tri gli eftiui 
ardori il fonte chiaro del- 
Tacque ; non così addolo- 
rato infermo nelle tediofe_> 
vigilie della notte afpetra, 
che ne forga il Sole ; non», 
così combattuto nocchiero 
tra Taifalti delle tempcfte-j 
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fofpira per laficurezEàdel 
lido ; come tri le fiamme de* 
defiderij bruggiaja Vergi- 
ne di rimirar nato Giesùi 
Voi bea fapetc » ie furono 
importuni i gridi de’ primi 
Padri, e Profeti, le cui voci 
penetraron le ftcllc, chie- 
dendo , che fi rompeffe- 
ro i Cieli , e che le nubbi 
piouefiero la rugiada di lu- 
ce ; la terra germogliane l’o- 
dorato rampollo del Salua- 
torc . Scntiuanfi quafi da’ 
crudi carnefici tormentati» 


piaghe qualche riftoro , Ve- ^ 
deuafi quei petti di diamà- « 
te , che incontrafiabili afle 
percofie delle più Orane.» 
feiaure non faceuan quere- 
le, fol fi rifentiuano alle.« 
sferzate di quefto noiofo 
àfpettare , e non potendone 
foffrireicolpi > dauan fag- 
gio del lor dolore» Il patien-' 

tif- ^ ' 

* 

i 


per la prolongata fperanja ; 
chiedendo alle amorof^òr 
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tidimo®iob languofàmea- Uh.^ 
te dicea ,Jifiageliat oecidat 
fernet > e^^* fenis inn§- 

eentium rideat v come ben 
ne intefe il fentiméto il gra 
Papa Gregorio auuczzo d 
. - dichiararcene idi lui cócet- 
ti ; eflTer le pene degl’inno- 
centi le voglie ardenti di 
rimirar Tortola carne il Re- 
' dentore traueftito di noftra 
fpoglia mortale. Ante SaU 
uatoris aduentum. pasnam 
fuam omnes eleSii babae- 
runt ; quia pRuante d;Jt^ 
derio Incarnationis eius 
eM^erium ,videre cupiebat, 
Sembrauà , ch’egli haiicfCtL* ^ 
prcfo à giuoco le lor pene ; 
no rifpondcdo alle prcghie- 
re.Ma o quato séza mifura » 
eccedono i defiderij della.^ 
madre , di veder il figliuolo ,* 

A cuRodia matutinayvfque 
adnoSiem \ XocomQ fi leg- 
ge dall’Ebreo > ) ardentìus 
anima me a defderauit ad- 

uen~* 




/ 



uentum 'Domìni , quAm vi* 
gièei noSiurni . Non si fb- 
cofamente le feiicinellc nel- 
la notte braman la luce > 
per incominciamento del 
Jor ripofojcome i Patriar- 
chi , c Prpfeci, che nel prin- 
cipio della notte del moa- 
dp olTeruaron gli albori 
della voftra comparfa , non 
tanto languirono per lo de- 
fìderio di vederui t (jcome il 
mio cuore, amoro fame ntc 
ii ftriigge , per vagheggiar- 
ui già nato. 

Ecco Maria diuenuta vna 
fornace difìarame , che 
ta và in vapori di de/iderij . 
Non vi ricordate, che vidde 
Giouanni nell-Apocaliffe , 
vna donna d’acerbifTìmi do- 
lori tormentata sù l’ora del 
partorire ? Mulier crucia-' 
hatur vt parerci j perche 
crefceua in lei il deiìdevio 
d’imitar loggetro del fuo 
cuore , il fuo figliuolo rutto 



defiderabile , totas 'dejtde- 
rahilis yO come ftà neH’E- 
breo , totus dejtderia . Così 
TAfricana LeonefTa, i tefti- 
monio di Santo Epifanio> 
efìfendo fatta madre per vn 
fol parco, non più che vna_. 
volta concependo , impaci» 
ente di veder il nato leon- 
cino , freme, rugifee, e qua- 
fi tutta per lo defiderio lì 
feoppia, e co rifuonanti gri- 
di fuor dariiio vétre il richia 
maua, Ifa Beata y’ìr^o 
gno fìudio , àeji derio de- 

Ji derji hat vnteum partum 
(^Jìltum Dei vnige^ 

> nitumy ah che tutta vna lia- 
rna anelante bramaua quel- 
la mezza notte, che i fuoi 
ciechi orrori douea veder 
freggiati della più ferena lu- 
ce , che mai folfe lampeg- 
giata nel chiaro meriggio di 
fereniffimo giorno, Jperauif 
anima mea in dominoy d cu~ 
fìddia mat utina 1 vfque ad 


noBem ; dal bel mattino af- 
pirado i quella mezza not- 
te , quando in fuo curfa 
medium iter baberety om» 
nipotens fermo tuus domi- 
nCi de Cglo à regaìibus fe- 
dibus venit,ahfCh'il tempo 
alato, par che à catena trat- 
te nuro> non s’affretti di por- 
tarne il carro di quella not- 
te felice , (brpirata da tanti 
fecoli : anima me a dejtdera- 
uit te in noSìe: Stelle voi fie- 
re par fonnacchiofe ; defta- 
teui per compire il nu- 
jnero di queli’ore beate , 
<;he metterao al mondS?5^ 
Sole cotanto luminofO'Solej^ 
, tu fei pur troppo léto à caI-« 
colar quel pùto defiinato al 
corteggio di più di te lumi- 
nofo Sole.Deh cieli precipi- 
tateilcorfo , menate nell* 
Orizonte quella fiella be- 
nefica» che faetccràcon fuoi 
fplendori l’ombre perpetue» 
d>n*etcrno orrore. Figlio, 

che 


i,. Goo<^lt 


117 

che con tuoi fguagdi, accen- 
di tutte le ftelle , c quando 
ti mirarò?Giesù> che col tuo 
volto rallegri il paradifo , 
quando ti goderò? mio cuo- 
re, che con vn rifo auuiui 
tutta la natura , quàdo t’ab- 
bracciarò ?deh lafciate l’o- 
fcurezze del mio ventre, per 
rcchar luce à tutte le na- 
tioni;Ia ftanza edifagiofa, 
venitene pur fuori i riceuc- 
re le carezze di vofira ma- 
dre .Io sò , che à voi fi deuc 
il corteggio di tuttofi cielo; 
jgm^on isdegnarete gli r- 

I mili oflequij dVna vofira_<* 
l^ncella ; le voftre fafeio» 
douca con Tuoi fili di Iuco> 
teflerle rOriéte più chiaro^* 
e tenipefiarlg di ftelle j pur 
non vi rincrefea d'efler’ac- 
colto tra’ mondi pannicelli ,* 
dono maggiore , che dar yi 
può la poucrtd di voftra.^ 
madre ; la voftra culla, dou- 
rebbe tutta efter feminata 

di 
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di refe ma io Tingemma^ j 
rò colle mie lacrime; can- 
tando dinanzi à voi vna ne- 
nia amorofa . Non temete * 
il rigore della niuofa^ ftag- 
gione; perche vi ilringerò 
nel mio feno ; vi fcalderò co 
miei bagei : O pure dile- 
gueranii le neui; ed i venti 
importuni taceranno > per 
non oltraggiar le voftrc tc- 
nerette membra >à voi ag* 
gradì pouerr^; dungue>noiì 
temete i difaggi . Venite^- 
fuori f che tutto il mondo 
afpetta » veder la faccj^gjH^ 
voi bel Salomone j vultum 
Salomonis dejiàerat 
uerfa terra , la profapia de’ 
mici maggiori, mia carne, e | 
fangue , o quanto vi bramò, 
Jttiuit in te anima mea^ qua 
enultìplicHer tibi caro mea^ 
ma la mia fé te è d’afTai più 
cocente ; perche fono più di 
loro vicina alla fornace^ 
deir^rdore ; Pomine, ■ 

^ I 




neU tardar e] 

Or credete voi, che feraf*. 
lì egli Tordo à st amoroTe di^ 
mandc ? non pcnfacc i che/ 
lafcierd Tuo ripofb per fbddif 
far alle voglie di Maria ? sì ; 
eccolo» che frd poco il vede» 
retc quafi Tpofo > co profu- 
mati veiUmenta adorno > 7- 
feirne fuori della flaza nur- 
tiale ; T amquam fpofuspro - 
cedens de tbalamofuo > co- 
me valorofo Sanfonc > che 
per la fc ófitta de’ Tuoi nemi- 
ci rompe i placidi fonni»che 

É no della Tua amata^ 
i» (i godea» comeluci« 
o Sole , chc-fpunra dal 
ella Vergine aurora-», 
per difgombrar gli orrori » 
delle notti più sbigottite: e 
diraiiì fra poco, Ambulanti* 
bus in tenebris ; ^ vmbra^ 
mortis , lux orta ejl eis , Ma 
à te Vergine bella,* Tanca Ma- 
dre d’amore, tutto il monda 
s’inchina > ed humilmente ti 
' adora: 
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adora; pcrche,tu ceibe del- | 
la del bel mattino > ci dedi | 
il Sole; tu come Aurora coU | 
Taure de' tuoi fo/piri richia - 
mi il giorno » ta il tiradi dal 
Cielo nel tuo ventre , or i 
dal ventre fuori alla luce* | 
y * u estqui iXtra^iRi mg de 
ventrg:egli airòdòre de’tuoi 
profumi ne corfe nella ter- 
caiora dimoiato da cuoi de- 
(iderij s’aifretca come Gi- 
gante, per compir il corfo « 
voi ci l’auete pur fatto ve- 
dere in quedo edlio j fate_> 
anche che lo godiananj|^ 
vodro mezzo nella Patria^ 
Nobis polì boe g?cilium • 

fiindi, , r 


\ 
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IN lode Di s. ste- 

ia no Protomartire detto 
nel Duomo di Monreale 
^ QeU’anno i6^i, 

Ste^h^nui plenusgrathy ^ 
fortitudine faeiebat pro^ 
digia y iy jtgns magna 
in populù . 



Ae.ApoHc,^. 

Ell’orto d'vn nuouo 
Solcj non dal luci- 
do Oriente, ma_, 
dalPofcura rupe di 
Betelemmc , s’aprì vn nuo- 
uo giorno , tra gli orrori di 
mézza notte, d’rn rifplédé- 
te fereno coronato , che re- 
cò nò mai più prouato giu* 
bilo alla terra ; palefandone 
iuandite gioie il Cielo ^ pie- 
F ni 



ni cori d’Angelici concenti $ 
riftiorfando le feluc gaudio » 
e pace . Fatto rpiotcator il ! 
mòdo nel Teatro dVna ilal- 
la» delle più nucue maravi- 
glie» che gii mai nella natu- 
ra comparuero » animiran- , 
do vaghe delle » con chiara 
luce fregiar lo mbre> e pie- 
namente difgombrar gli or- 
rori ; vna Vergine tenere in 
feno il pregio di fecóda ma- 
dre, vn Dio in vn prefepio 
diuenuto infante: Exuhat 
Dam. pq/us , dice Damiano , T 

refultat , jilori mèu r 
^'Angeli , Pafìores congau- 
dent , Virgo parìty nafiituf 
Dffts . Or chi aitroue porri 
volgere il guardo, ed atto- , 
nito non mirar cotanti pro- 
' digipiì oggetti ? chi miran- 
do vn compendio di bellez- 
ze nel Sole , vagheggierd fo- 
lo vna delia ì) ed in vn pela- 
go di piaceri aflforto mendi- 
carà d’auari fadì gocce ca- 
- ; den- 1 
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denti? ^Js à tanto puev 
perio injanos octilos fuos a- 
moueret y ne dum auellere 
profumati Ma fiam noi for- 
zati al parer di Damiano, ad 
obbedire airifteflb Auttore 
delle merauiglie > chemae- 
ilofamente comanda: lvf<L^ 
iubet,qui dieit auerte ocu- 
los tuos àmey i riuolger gli 
occhi per contemplare in-f 
vn’altro Teatro nuono fpet- 
tacolo,esi giocondo ch’e- 
gli medefimo nc forfè dalla 
deftra paterna per offernar- 
]SL0^i^rexit S* 

§ Tì'tauit vtgigas ad curre^ 
m vìamySc per nuouo pias- 
te fermodì in piedi i non-» 
iftimando difdiceuole alla». 
fua Maeftà d’accompagnare 
i gefti del combattente 
Patre Piante fìabaty ^ cura . 
bellante pugnabat • ^ 

Dunque , curramusy ^ 
nos fratres , c’inuita ri Nif 
Peno fadtbeatrumy in quo or. ad 
F a S. Ste* 


frtagnus Uh atbhta laboràf 
di/putandOf^ aàuerfum^ 
improbum vita b umana ad-> 
ucrfarium accingitur ad 
certamen , in Radio confej'- 
Jionis . Corriam anche noi à 
vedere Teiperto Confalo- 
niero giucarc la bàdiera de’ 
Martin ^ alzar la nùoua in» 
fogna Ilei proprio fangue-» 
imporporata , che per lo 
gloriofo combattimento ri- 
portandoli trionfo merita 
» al fuo valore quella corona, 
ch’egli mifteriofamen te por- 
ta nel nome con rubì||^|^ 
proprio fangue ingemmata^ 
'Chri[. perche auuertì Ci'irologojT 
ferm^ Primus fneruitpro Cbrifh 
nomine fuhire confitRum% 
primus purpurantium du* 
9cit epcercitum , primus ca^ 
lente Domini fui fanguinQ > 
proprium fanguinem auU 
dus beìlator effudit: ^quia 
proprio cruore tinRam fibi 
purpuram acquifiuit . Or 

men- 



métte che’I nobile capione 
Capitan Generale di tutto 
rinuittifllmo efercito de* 
Martiri > entra nello ftecca- 
to à fronteggiar col nemico, 
ammiria'mne il valore coru, 
che l’incalza, e’I dilàrma ; e 
quando perde nella zuf- 
falavita , acquila pure il 
trionfo della gloriofa vitto- 
ria : onde meritamenre fi 
fquarciano i Cieli ,• Video 
iZcelos apertos , per acco- 
glierlo vittoriofo ,* ficome-i 
deiranrica Roma fmantel- • 
lauanfi le muraglia , perche . 
^if«fr\jjaggior pompa n’en- 
hiralfero i trionfanti. 

M Egli ne rà con bianco 
Augurio à battagliar coll’in- 
Terno ; perche ftimauano i 
popolidi Germania, offer- 
i).atori di vanita , che prima 
dell’orto di nuoua Luna, nò 
foifeàloro poflibile la vie- Cdjar» 
toria: nouam Lunamt de bel. 

?iefas eB vincere : ma 

F I bre V 
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bre del lor Vano timore , 
rifehiarano il veritiero ora- 
colo del Profeta > che iofe- 
gnò prima del nato Sole > rii 
vano erttrauamonoi vomirli 
nella battaglia per riportar 
vittoria . Vanum ejh vo- 
bis antelucem /urgere, ante 
fol^ nouu,\^%%Q Aimone> ^ 
ante Cbrifìum natum', glo- 
\Aug. fa Augoftino . £ fc mirate-» 
gli fteffi Spiriti per addietro 
al noftro beneficio deftina- 
ti con noi quafi implaca- 
bili > ora rotar le fpade di 
fiamme coli nel pa radifo 
terreftre,per impedire 
, >ftri genitori l’entrata , of 
nell’figittofedaDiuino Irf 
cantefimo di fangue d’inncK- 
cente Agnello non foflcro * 
ftati trattenuti, ne anche a* 
Exod. gjj amici Ebrei auerebbono 
perdonatala vita ; ad vii^ 
Profeta non faiiellano in ab 
tro modo , che maneggian- 
do il ferro ignudo, e per dv 

no 
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nodVn Ré inlfraelledi 
ta la gente aiierebbon fatto 
lacrimeuole , e totale (ler- 
minio,fe dVii prefìocomà- 
damento non foffe Rato 
qiia(ì dVn argine trattenu- 
to il lor furore > ContÌ7ì<Lj 
manumtuam . Ma quando ' 
nella mezza notte apparue 
cinto di paglie dVn prcfe- 
pio vn nuouo Sole j in fcn- 
tendo vn tuonante vagito ' 
di Dio vinanato >già accor- 
ti che la vittoria era per gli , 
vomini, ad vn tratto non ' 

richiefti mettono giù Tar- 
con amorofe canzoni 
jófterifcono pace j e quei, che 
Mi Profeti , e Uè erano 
pregiatori , non ifdegnano 
«i turba bofcareccia diuenir . 
melTagieri ,* ne bafìa vn folo 
Araldo, ma tutto lo Iqua- 
dfone celefte: FaBa tjl 
titudo militiiS Caelefìis lau^ 
dantium Deumi<^ dicetiU : 
gloria in altìjjimis Deo » Ò* 

F 4 in 


Oigitizecf t“/ Google 


' ii8 

in terra pAX hemìnibus bo^ 
na voluntatis . O feliciflìmi 
prognoftici ; O come pio- 
nono buchi gli auguri, nel- 
l’orto del nuouo Sole fi vin- 
ce ; perche fi fuggono 1 ’om^ 
bre i ed atterrito cede il ca- 
po il Principe de^tenebrofi 
orrori; con cui palfa ogni 
noftra perigliofa battaglia; 
pttcht non eji nobis colìuc-- 
tatto aduerfus carnemtéy i 
fanguinem » fsd aduerfus ' 
principe s tenebraru baru % 
Vu\g, Qi^ndi eccouijdice S.Ful- 
ferfde gcntio > ieri giubilò la terra 
^Ste* per lo feftofo natale 

pitano degli fiferciti,& ogg| 
celebriamo k trionfai riiorf- 
te del fòldato vittoriofo n^. 
rimpcrio. Hodie triumpòa^, 
/etn ceUbramus miHtis pafì «' 
Jtonem,0 bello fpettacoló 
al pari giocondo al ciefo . 
che amabile alla terra, *c per ' 
vedere non più comparfa-» 
marauiglie > fi fan dalle log- 

se 
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ge dorate i Campioni Ce- r 
Icftij corteggiando Tlmpc- - 
rator foprano,, che ritto in 
pié rimirai valrrofi cóbat- 
timentidel fiiofedelSolda » 
to>il qual entra nel campo 
armato à pienezza di pote- 
te virtù iplenus gratta 
fecondo il séfo d’altri Lort -^ . 

Operando nò 
più veduti prodigi) tra mor- 
tali Jtgna magna Dani» ' 

in populo , & a buona ragio-.y?r. de 
né ; perche non è di tempra- S, Stij^ 
to acciaio Tannatura imp^ ^ 
netrabile, ma foggiata nét v ^ 
ffSBlojC di celefte artificio , v 
.^iraleuole a rintuzzare le più 
. /«cute ^nte delTiufocateL^ 

’ ^aette , che mai aguzzar po- 
^ • «e(fe nella fua incude rinier- 
\no . Oiferuate per auuifo di 
l^amiano j che dagli oraco- 
'li diuini non di facile fi prò*- - 
ferifeeno parole di si alti 
ienfi pregnanti > quanto s’è 
Quel toc > phnut gratin > 

V % pel 
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Joa.i» Del Verbo incarnato, pro- 
nuncio l’Euangelilla p/enìi 
gratile , ^ veritatis : e del. 

^ la Vergine Madre Tideflo , 
che laferniò di Stefanojri- 
ferì l’Angelico faluto, che-^ 
lappcllò ripiena , ecoima», 
di grafia . Aue gratta piena. 
Voi ben fapete che non cor- 
re agguaglio tra la pienezza 
del Saluatore , e della Ma- 
dre, ne potrà andar giamai 
deipari l’eccellenza della». 
Vergine, e la pienezza di 
Stefano \ Longe excellenttor 
modus in Virgine , p urg_>- 
^ Stefano trouafi fecondo 

Vtsxcovcào 'iSecundario ta^^^ 
men laudatur in M artyre /}] 
onde in piu perfetto gener» " 
fù egli à tutti Martiri auuà-^ ,• 
raggiato : HabetgratiarrL^ - 
Stephanusfublimtore gene- , 
re , q^uam reliqua Martyrl^ | 
multitudo . E ben era di do- * 
uere»ch’à tutti Martiri nel 
pregio della gratia fopra^* , 

ftef- 
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fìeffe» quantunque egJr da 
S. Girolamo foflfe detto quo mero, 
dam modo ApoJioIuSi^Yirc^ contra 
fo à Damiano non edere à io«. 
quelli punto inferiore: Apd- 
Jìolis non deteriorem. Nide- 
no non permette , che niun Tsriff, 
degli Apoftoli da à Stefano 
auuanraggiato ) nulla peròtìfr i". 
di meno chiaramente fauci- Stepb, 
landò S. Madìmo, s’agli 
podoli neH’odìcio lo chiamò 
iiìfériore> ndla battaglia^. 
però dide che fu di quelli 
precurfore, fc nel miniderio 
difcepolo rinfegnò pure à 

I* ° ^ n 

^**l tagllare come Mae/tro . 

.Cum ab Apofìolis Dìaconus 
\ordinatus Jìt , Apofìelos ip^ 

Q)s Beata t ^ triumphali 
'^morte pracejjìt j ify Jic qui e- 
\rat inferior ordine prius fac 
tus efipajpone ; erat 

'^ifcipulus grafia magi Ber 
faÓfus eB mar ty rio,. Ecco- 
ui dunque il generofo com- 
battente ben fornito coa^ 

F ^ ce- 


t-# 


I?1 

celefte armaciura di ^on« 
dantiflìma gratta , refo à 
colpi dell'auuerfario (ìcuro 
entra nel campo colla coro- 
na fu’l capo, e perciò, prima 
di fronteggiar Goirinimico 
moftra Tinfcgna della vit- 
toria nel nome. Sanóìqrum 
nomina (olTeruò Crifologo) 
merita indicanti tePtantur 
injigniaicomt il nome d*^A- 
bramo la futura prole di nu- 
nierolà gente 3 e nel nonìe.^ 
di Giacobfiguraronfi le vit- 
torie ,* e quel di Pietro pro^ 
gnofticò che della fede v- 
niuerfale farebbe ftabilfl^^, 
mo fondamento » Ita Ste^l 
pbanus vocatus eiì à cora-m A 
na i quia primus cruoreJ -q 
proprio tinBam fibì purpuA 
ram conquifiuit. E neirilleff -j 
combattimento foggiun- . . 
feS.Maffimor appalesò inS^ ^ 
Angelico fembiante la glo- ■ 
ria di vincitore ; In ipfa col^ , 
lùpUtionc pu^nantk iam^ 

prò- 
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pr$fert fpeciem rgfUrgentìs, 

Ma io vi veggio in vn’efta- 
iì di flupore à sì forano fpet- 
tacolo, di mirar vn gentil 
garzoncello nell’April del* 
Tanni verdi più d*Angelichc 
che d’humane fattezze, folo 
in calzare viia innumerabi- 
le marmaglia. Libertinorut 
^ Cyrenenjiumi^ Alepcan-^^ ^ 
drinoruwj^ eorum , qui 
rant à Cilteia , ^ A fia , Or 
li sfida nel campo, or gli au- 
uenta dalla bocca factte di 
fuoco nella fucina d’arden* 
mozeloriaccefe . dura 


I, Y:icruÌQei ingir cumeijis cor^ 
i*4 ^ auribus , vosSpi^ 

J^rituiSanSìofemper r i fìtti- 
, JtQUt Patres veJiri.Qh- 
d ’oftinato volere; di cuo- 
®&re ingorda, di penfieri per* 
uerfa, che Tempre alle nìof- 
dello Spirito Santo fiete-» 
ì; flati rcflij ; qual de’ Profeti 
più venerabile non fù dalla 



^•1 voftra incredula fierezza-* 
•j cm- 
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cmpiamcteoltraggiatoPn oa 
fono anche le voftre mani 
per Io sangue del Media ro* 
giadofe » e fumanti ? non ne 
folle voi con non mai p.ii 
vdito facrilegio grinfami 
Deicidi ? e di quella legge , 
che per Angelico miniftcro 
fiì riceuuta non ne poller- 
gafte voi l’ofleruanza ? non 
fiete de’vodri Padri proge- 
niepeggiore? & alfantiche 
fceleratezze delle prefenti 
non aggiungefte pefo piu 
grauc ? ma eglino rabbiofa- 
mentc fremendo j bulFan^^^ 
ftridono, infeIlonÌfcono,^r?^ 
cedono il campo : No» po-^k i 
tuerunt rejifltre Spiritui » 
loquehantur . Tutta-.! * 
quella erudita moltitudine >1 ■ ' 
auuertl NifiTeno ir rn riftret/' ^ 
ta : Omnibus in quibus ali’- \ : 
qua f api enfia vìs inerat co» ' 
fpiratione faóia , quajì iti^ 
phahnges quafdas confìipa» 
ti 7 Jic impctum vnius 
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fbani fuBìnere nitebantur » 
Non potendo fVóteggiar c5 
la verità la mézogna,ne ftar 
ferma àlli colpi della fincc- 
riflima fede la calunnia>ed à 
petto della veritiera fapien- 
za i vani rofirmi j ne con la_^ 
giuftitia concedere Tiniqui- 
tà non potuerunt rejìjlere 
Spiritui i qui loquebatur. 

Manondate niun luogo 
alla merauiglia ,* perche al- 
Torecchio di Stefano difpu- 
tante, non fauellò vn Ange- 
lo come ad Ambrogio, 
vero vi^a colomba , come a 
^l!io , e Gregorio , ó Pau- 
lo come à Chrifoftomo,ma 
’iftelTo Diurno Spirito ,* Spi’ 
-itui, qui loquebaturìqmw- 
non è gran facto , che ne 
edafle nelle fallacie degli 

argomenti à vergogna con- ^ 

ainto Tartefice della men- 
zogna, c falfità , onde per 
rifare le fue rouine , intende 
nuoua raccolta di numero" 

fa 



Otgfti2dd by Coogle 


fa gente, folleua i tumuU 
ti la fciocca plebe , e coru 
occulte ftratagéme implo- 
rada’fuoi confederati Toc- 
corfo > incolpando Tinno- 
cenza , c rea di bcftemmie, 
chiamandola fincericà, co^ 
fnouerunt plebem , eb* fento-~ 
res , ^ tribus ; homo ifìe no 
tejfat loqui aduerfus locum 
fanSìum legem , ^ 
puerunt eum , ^ duKerunt 
in concilium , c dal Conci- 
lio nel campo , perche nella 
Incedi aperto Cielo, con-» 
Tvltimo dibattiméto fi ter* 
«ainaflc la gloriofa tenzofiiPT’ 
Freme infellonita la fce*i,. 
lerata turba, ed vno rqua#Ì 
drone di fieri manigoldi d^ .- 
primiero Tafialto , firchiana| . ' 
d'intorno intorno come aup^ ' | 
re fuonati le frombole, fioc*^ 
c^no d’ogni parte le pietr^ ] 
come vn denfo turbine di 
ipefia gragniola , che sii l’ale > 
deU’Aqiulone vi«n portata | 

dal: 
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dUl’ondecruccfofe del ma- 
re^ ftan quali ignudi l’ar- 
cieii; purché à fciolto brac- ' 
ciò iìan pronti ad auuencar 
i replicati falTi. Vn giouane, 
quali infierito Leone , chia- 
mato Saulo , quantunque i 
Stefano nel fan gli e i paré- 
. . tela congiunto > dal zelo di 
fua. legge riaccefoj non me n 
che fulmine balena vendet- 
tcj tuona minaccie j e fatto- 
delie bagaglie de’ lapidanti 
cuftode , li rincora alla zuf- 
' fa gridando ; al beftemmia- 
tore , al facrilego ,* moia chi 
’^l^^le paterne leggi non te- 
imeefferne empio violato- 
[{mrc ; deh lanciate fpedita- 
1.1 imente i fallì , de* voliti ve- 
li^ pimenti non vi annoij il pé- 
f^feeroj-lafcierò per réder voi 
^fecuri > di fuenar con quelle 
la vittima in vn sì gra 
* to facrificio al cielo; e colle 
braccia di tutti voi > lancio 
ancor io le mie pietre, peC 

«tCtt- 
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Otturar rinramc bocca, che 
vomica fi federate bcftcìn- ♦ 

^ mie, che non foffronoadaf- 
coltarle l’orccchie, ch’rn-» 
vomo à giufiicia da’ nofiri 
Princigiinmero à ladri ero 
^ eififfb, or fia alia defira di 
Dio maiefiofo nel cielo: io 
folo non farei forfè bafteuo- 
le a far , che cadeflc il col- 
' peuole alle percofie , ne mé 
vuole giufìitia, che con vn 
faffo folo ad vomo sì nbal- 
dofi toglia la vira , ma più 
rotto che vn turbine di moc 
ti in vn nébo di fatti lo sfra*^ 
gel IL /Andate voi alle pietmiPIRF 
atuecate il coRilicto, che jo i 
farro al voftro auere le 
tinelle,- e fe di maggior pre-C 
mio non fari rimeritato ili ' 
mio zelo , mentre rielle ma-4 •] 
ni di tutti voi egli combat-^ 
te , non farà almeno di 
nor pregio la mercè del eie- \ 
io :aquaeR poytio abeun^ 
tfs ad pralium » ^ r emana- 
ta 



th ad farcìnas . Dcfla anco 
nc! petto degrinfclloniti È-. 
. brei ire focofe con 

faci l’inferno, accende-# 
nuouo ardore di rabbia l’an 
ticho dragone ; e gii quei 
perfidi bronzo fumano viue 
fiamme di barbara crudeltà', 
fdegno , e vendetta . 

Ma ò di Stefano combat- 
tente prodigiofa virtù ? ó 
armature del cieio in vano 
dagli huomini contraiate : 
egli igmido difàrma il nemi- 
co , e mentre cade ne ripor- 
ta il trionfo.' 

*^pPkirempitopicgò à terra le 
^ ginocchia, i villani rimpro- 
.^mueri fifehermifee con non 
|interrottpnientio,* ed alla 
^ f crudeltà delle percofle fró- 
r yeggia colla piaceuolezza-, 
^^de’beneficij . Magnus Ste* 
^phanus dice Nifleno , i&«w# 
pyojiratus grauem aduer- 
fario ruinam molitus efì : 
Gran colpo di perito com- 

. bat- 
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battentcjla faetta> che Tair- 
uerfario addrìzaò verfo il 
cuore» egli la riuolfe contro 
il medefimoarciero . Vede- ' 
lie quel giouanetto Saulo » 
che rincoraua prima i forsé- 
nati manigoldi ; anzi a cui 
piedi ftauano le veftimenta 
raccolte de’ lapidatori > che 
po/uerufjt vejìimenta fua^ 
fecuspedes adolefcentis , qui 
^ocahatur Sau/us’jqucì che 
fembraua vn fulmine , ed \rri 
rapaciflimo Lupo alla preda 
tenera tutto riuolto j auido 
del fangue innocente , quel 
2e1ante miniftro de’PoniiÌI|if 
fìci Ebrei , che quafi malefi-i^ 
ca Eella alla picciola ChieJ^^ 
ià ,pbrtendeua rouine ine-P ! 
uitabilijcd indubitate mor-t’ ì 
ti yfpiransminarum> ^ caJ '4 
. dis , c dal fiiozelo riarfa , ! 

-incenerita fi temea ne reftar 
fe la pianta^ teneretta della 
kàt i furore 

ti il Nifieno» armatus à dia^ 
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Bo/o,qac[lo medefimo per 
le preghiere di Stefano, dif- 
fe S. Augurino , acquiftoifi 
'alIaChiefa, di perfecutorc 
fi rendè vn’ApoftoIo , chia- 
inandofi’ Paolo , e qnafi vna 
faetta fu nel niedefimo au- 
tore rilanciata , in ipfunL^ 
armigerum tela conuertit , 
onde della fua fpada difar- 
matoireftonne più, che di 
qual fi fia ferro fatale riper- 
cofib, c ferito ; poiché non-, 
d’altro campionepiù valo- 
rofo, che di Paulo fu vergo- 
^^^^ofamencc rincalzato il 
Capitan deirinferno ; dal 
aAoui incootraftabil valore, e* 
jl^gli fù fpogliato dal tiranni- 
li ìco impero dVn intero inó- 
lÉ (do; imperoche chi fù più in- 
Tt^aticabile ne’ remoti , e valli 
Pregni predicando alle genti 
infedeliil nome di Grillo, 
che Paolo ? chi con più ve- 
loce corfo tragittò Tarapicz 
2 e de’ mari , fuperòrafprez- 

ze 
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2e delle più impcnetrate fo- 
; licudiniper ammaeftrar le-> 
nationfjdi Paolo ? chi pian- 
tò nel campo dcJJ’Afia , c_> 
delPEuropa la Croce j con 
pili diligente coltura di ce- 
lefte addottrinamento , di 
Paolo? dii foftenne la vio- 
lenza negli affai ti de’ nemi- 
ci congiurati d mortali tra- 
dimenti co fallì fratelli, le-i 
contrarietà della Tua mede- 
• _ fìma gène per abbatter l’im- 
perio di Lucifero, con petto 
più (odo, che diamàte,quà- 
tofù Paolo ? chi più felice^ip,. 
ritrouò nel trasformarli^ 
in ,tancc foggie, nell’inue- 
fìirff ci’ogni affetto » imitati- P 
do ogni coftume per gua*t' 
dagnar foldatefca alla Cro-Jf * | 
ce , quanto fu Paolo ? à 
paruerolc dolorofe percof- ^ 
fé, nerilfimi vezzi, l’indegni 
dilpregi , ambite onoranze > 
i mefchini abbàdonamenti, 
pompofo Corteggio de pe- 
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ricolofe tcmpcftc , ferenifll- 
m€ rranquillirà, le fpauen- 
teuoli fiiinaccie > larghe^ 
promdfe per piantar la re- 
ligione, e la fede, fé non à 
Paolo f Egli non fù vn fulmi- 
ne, che inceneri le fuperfti- 
tTofe idolatrie ? non fu vn-n. 
Sole, che fgombrò gli errori 
caliginorì deH’ignoranza ? 
non fùvna machina milita-, 
re, che atterròla pertinacia 
deiroperar vitiofo? non fu: 
vna tromba de 1J0|/ Spirito 
Santo , che sfidò à battaglia 
jiere fquadre di Plutone ? 
acquiliò più Regni é 
^fchrifto conia Tua fola vo- 
A^Cjche i Cefari alflmperio 
ai Roma Signora del mon- 
^ do coll’opra de’loro valo- 
S tofi guerrieri ? Or fappiatc > 
*Vthc fù ritolto dalla bandiera 
nemica nel combattimento 
di Stefano vn sì iauitto ca- 
pione i in ipfum armige- 

rum tela eonuertit , . ? 

. - Ne 
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Ne VI na à hoh > col Nif- 
feno ad ofTcruar quanto mi- 
rabil fia Tartificio nel gucr- 
regiare del nobiliffimo Pro- 
tomartire già ch’egli fag' 
giamente Tammira : 
fa feientia pugnandi vàleat 
Stepbanus ? perche egli in.» 
quello fatto apri il varco al- ’ 
le vittorie di S. Chiefa > & 
infegnòà tutti di pratticar 
facile la Urada , à riportar 
dal nemico il trionfo ,*im- 
peroche trouò il guazzo 
oue tragittar poteffe ( fé nza . 
verun pericolo) numerofe^ 
moltitudine dVominì 
Cielo ; e parue che folfe giU 
ta i^’ora fortunata di paiTap 
il corrente della terribiliffiL 
ma morte à piede afeiutto » , 
come forfè Tacce n nò il Pro- | 
feta . F lumina pertranjibw' 
fide . Pafsò quali onde Cri- 
fto Capitan Generale fu’l 

f dnerofo dedriero di fua^ 

^iuinicà # ed additò il padb 

■ ■ 
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gli il primo dVn gloriofo , e 
fedirò morire ; ma non per 
ancora , la gente minutale- 
dendo sù Ja fola virtù della 
fieuole carne , quantunque 
ne foffe dalla gratia au ualo- 
rata palTato auea felice, 
mente lo ftretco della mor- 
te . Stefano ebbe più d’o- 
gn’altro, cuore, primo lan- 
ciofli nell’acque rapide , 
trouatone il guaz2o fù dipoi 
d’ in numerabili turbe à giu- 
bilo , ed allegrezza feguito ; 
c fi videro le timide donzel- 
le , 1 ceneri fanciulli , finef- 
vérri garzoncelli , infin à 
4 ccchidecrepiti, c fenza». 
iniore, non temer pofeia del 
/nd)biofo fragare , quando , 
ncHonde de’ tormenti mi- 

» 

• nacciauafìloro vn dolorolb 
/borire; ma feguèndo l’or- 
' me di Stefano giunfero fen- 
xa inciampo al lido beato 
deirimmortalità ; onde ef- 
cUoìàìI Nificao . VidetfL^ 

quam 


\ 


1^6 

quAm mHÌtìs cajìhus affiti 
xerìt aduerfarium 

E fé volete più oltre ince- 
dere le perdite deU’inferno 
nelle vittorie di StefanO)fap 
piate, ch’egli in Gerofolima 
combattuto, diè quafi la vo- 
ce, accioche s’atraccafle in 
tutto il mondo con Lucife - 
rovna fiera ,'e fanguinofa 
battaglia ; perche fin d<i^ 
quell’ora per ifchermire il 
furore di quel tempeftofo 
turbine , poco appreffo l’A- 
poftolica adunanza difpar- 
fa iinprefe per varie regioni^ 
del mondo il viaggio. 

tempore , totum orbetnjk 
terrari Apofìoli peragraf 
runt , id Euangeliy vbique 
gentium dijfeminandi initi’- 
um fuitj ftauanfi piima nel- 
la fola Giudea racchiufi , nè ' 
fpargeuan nel vafto canapo 
del mondo reuangelico Te- 
me ; il teforo della fé , fi tro- 
uaua in rna incolta campa- : 

goa 



ne fcorreua per più lunghi 
giri di Cielo, che per TOri- 
ence la luce portata nel 
mondo dairvn/genfto del 
Padre , ncIJ’il>eflb Ipicndore 
di Santità generato : ne fc- 
condauafi altro campo , per 
Ja pioggia della celefte pre- 
dicanone, chVn piccioloor- 
ticeliodi Palcftina;ma quel 
• nembo di violenta perlecu- 
tione , che contro Stefano 
Jeuofli dall’inferno , fu vn_* 
impetuofo vento, che portò 
per tutto, il Cielo gli Apo- 
, r'óii quali nuuoIegrauida_j 
y fecondanti rugiade, per 
''jTaricar nella terra cclelli 
„ «efori : da quel punto fi po- • 
‘ tcua addimàdare , funt 
ifiiiqui quajt nuhes volanti 
quelle tenebre d’infedeltà, 
che contro Stefano adden- 
fatc renderono . quali notte 
ofcura,vnarepeotinamor- 
tC;Cpndunero anche in al- 
G a tro 
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tfo emisfero It luce > e l’af- 
rafiìnamcnto di quei crude- 
li, che prctcndeuano rubar 
la prctiofa gemma Euange- 
Iica ;molTeli cuftodi à tra- 
portar alerone in più ficuro 
ierraglioil pretiofo ceforo; e 
rinfecondirà della maledet- 
ta terra » vedendo che tri 
fallì non poteua germoglia- 
re il grano della 'Dottrina-, 
di Crifto > in piu fertile cS.^ 
po, rpinfc i nouclli agricol- 
tori . Id Euangelij vbique 

g^tium dijfeminandi fnitiur 

Onde cadendo Stefa- 
no in ©crofolima ; abbafl^ 
tè tutto il mondo > rccifot 
nella Giudea > riforfe a tutte 
le genti, alle quali portò il 
dedderato frutto della mor 
te dVn Dio fatto uomo ; 
che non fol diede per lì Giu- 
dei , ma per tutte le natiotti 
liberalmente la Tua vita— • 
multis cajtbus pro^ 

fìr4tum sduer^^ 

* /• 
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furium segli ca- 

de morendo , quefta è prefa ' 
di lottatore, che fi piega per 
■'atterrare il corpo del nemi- 
co ; così i brani corficri nel 
cominciamento della car- 
riera, fi tirano d dietro per 
falcar con maggior violenza 
l’arringo; «osi nella fcher- 
mia.» col portar il pafib i 
dietro, fi prende con empi- 
to più violento il lancio,- co- 
sì nell’arco tirata in giù la-, 
corda fi fcaglia in su la face- 
ta » così la palla con man_» 
gagliarda nel duro fiiolo im 
preifa, più in alto fi rimbal- 
za . E Stefano fotte i faflì ca- 
dendo fari riforger, quali in 
. alta piramide le fuc vitto- 
rie. Egli con quelli falli di 
nemica mano lanciati , fc- 
gneri fecondo Tantico co- 
ftumc,Ia più lieta giorna-, 
ta di fua vita ,* quelli falfi al 
tocco’di quel venerado ca- 
po diuerranno eletti fi- 
Q I gliuo- 


- 

gliuoli d’Àbramo , con que- 
Jti falli laftricherà la via del 
Cielo, più lunga deU’Appia, 
Reina delle (i.rad^ pcrage- 
uolezza de'paffagieri, fìra- 
da d’Hroi si, ma non Jattea> 
ed effemminata, come fìnfe 
Ja gentilità , ma ricouerta». 
di porpora nel proprio fan- 
guc rolfeggiantc . Queftr 
falli faranno il nobile mau» 
foleo del fuperbo fepolcra 
al fuo cadauero trionfante ^ 
fuofepnltus trtumpb» , II- 
come dilTc di quel generofa 
Capitano S. A mbrogio.-que- 
fìe pietre fabricheranno le 
colonne oue col fuo fangue 
egli fcrifle il nome rittorio- 
fo,' con quelle gemme rem- . 
peftcrà la fua corona pro- 
uate al tocco della fna carne 
più nobile pietra di para- 
gone , il Cielo non iftim^ . 
inaipiù pretiofele fue llel- 
Ic , come oggi la terrai que- 
fti fallirne fono li care aH’in- 

- gor^ 
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^tdia d’aiiaro Mercadantc 
le gioie peregrine, quanto 
d tutto il mondo le pietre-» 
nelfanguedi Stefano colo- 
rite , ò che pretiofì carbon- 
chi, sfauellanti di fangue-j 
innocente; Voi nel capo del 
B. Garzone aucte purtro- 
uata vna/ànguinofa minie- 
ra per tingere viuamente le 
porpore di tanti martiri, pili 
pregie noli affai di quante-» 
mai vene d'oroatxede il fer- 
ro canato neirindici pro- 
montori;. Voi auete arric- 
chito non folo la terra» ma_» 
anche il Cielo con sì nobil 
teforo ; voi auere con voitra 
violenza abbattuto le porte 
del Paradifo ;rcftando faci- 
le à tanti milioni di Martiri 

c 

per mezzo della morte le- 
trata. Stefano fiì vna pietra 
perlaconftanza, or dallal- 
tre pietre percoflò falraro- 
no fcintille di diuino fuoco> 
.che deftarono vn grand’in- 
G 4 cen- 


cedi© per abbruciar il mfif- 
do. Stefano è vn fino argé- 
toper candidicofluroi dVft 
Angelica vita , or dalle.» 
pietre battuto rifuona a- 
morofe parole > ne fìatu^s 
illis boe peccatum . Egli fi 
crede efler già su la catedra 
donde infegna le lettioni 
dclfamor fraterno» cotanto 
dal fuo maefiro incaricato . 
E quantunque ftia oppreffo 
da fafli pur quali eletto fru- 
menro germoglia in vna.* 
gloria ìmnRortale i perche^ 
egli non è d’altro vmore bi- 
fogneuolc , eflendo fufficiéi 
te 'il fuo medefimo fangue 
per inaffiarlo. 

Or non direte voi ch’e^ 
gli à ragione meritile pom- 
pe del fuo trionfo, più fafto- 
10 di qual fi fia campione ? 
perche vitcoriofo venne ad 
attaccarla zuffa con l’infer- 
no, in dono al Saluatore»» 
•frerédo come confiderò S. 

• MaA 
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Maflime quella mcdc(?ma-i' 
ir*orte , ch’egli per la falute 
del mòdo prcsctò al fiio Pa^ 
drcjcdin nome di tutto l’v- 
man genere andonne fpe- 
ditoambafciadore à Grido 
regnante tieII’£mpireojf«<* . 
Salu^tor dìgnatus efì pyo 
tiobis patiìhaneprimus red- de S. 
didit SAÌuatorì . 5'rrf èv 

E ben fidoucuano all’ia- 
uittiflìmo t:ampione Stefa» . 
nonon ordinarie onoranze* 
dal Cielo à doppio titolo ; c 
come à gloriofo combattea- 
te,e come à nobiliflìmo aav , 
bafeiadore, d’vn intero mo- 
do ; quindi fé gli apparec- 
chiano non ordinari; incon- 
tri ;fì fquarciano; non s’a- 
prono i Cieli per la Tua en- 
trata vfdfo Coslos apertos , 
jl’anticha Roma non pur le 
porte ne Ipalancaua 9 ma ne .. 

diroccaua le muraglie per 
accorre i trionfanti : ecco 
che ne Rdsùla foglia in pian 


154 

di per ronoreu^lc rìceuimé- 
toil Principe coronato > a 
fianco del Maeftofo Padre » 
^ Filium bominis fìantemy 
c chiamafi alsétir d’AgoOi- 
no Figlino! dellVomo , per 
infegnar che folleuato a- 
ueaStefano nella fìgliolaii- 
2 a di Dio . Dei filius fa5ìus 
ejl bominis vt Stephanum^ 
fAceret filium Dei , e S.F u l - 
Ser, gentio aggiunfc, che coma- 
àe S. egli (i fefteggiafle l’en- 
Steph. gloriofa di Stefano nel 
Cielo > quando egli difeefo 
nella terra ,quafi che d’indi: 
partito (i fofle per dar luo- 
go àgli applauiì di Stefano 
Trionfante ► Domtnus an- 
gufìias , non dedignatus ejl . 
intrare vteriy vt animami 
Stepbani latitudo fufeipe- 
ret Coeli. Quindi nel penfie- 
ro del B. Tomafo di Villa- 
o nona accordando ripiglia . 
de léfus nobis natur 

(fi X bodie puer Stepbunus> 

nti’- 


mfcìtur ArtgeJls , focUtui^ 
Arcbangelis > I deo Qhriflus 
beri fociatHS e fi brutti beri 
rtgìthumiìitai mi Ut e m in 
tanta bonoris gloria fubli^ 
mauit . Heri óecinimut ho- . 
tnineiiparttulus natus efì 
nobis 9 badie eànunt Ange^ 
li , magnus Stepbanus da-- 
tus e fi nobis • 

Ma fe voi il mirate sur vtt 
trono di (ielle che gode iì 
premia di Trionfante! e vi 
aggrada il termine, ouc egli 
più luminofochc’lSolc tut- 
to fiammeggia j e nel mede- 
fi^mo Campidoglio celcflo 
anche per voi bramate s’ap 
prcftinole palme i c le co- 
. rene immortali \ mirate lo 
fiefib Stefano su vn gran^ 
mucchio di pietre in atto» 
che ci addita la firada come 
d punto la fiatua di Mer- 
curio da’ Romani drizzata 
sùifafiì fnfegnauala via à 
paffagicrif col motto : Haa 
G ^ itui^ 


ituf Romam . Così Stefano 
vifcorge nelfuo com- 
battimento la Ara- 
da del trìon* 
far&«/« 

Hàc itur dd 

-4 


Quinto* 


DETTO NELLA FESTA 
deila PuriHcacionc del« 
la B. Vergine in SJ^ede- 
le di Milano NeU’aib* 
no X d 5 o. 

PjAtam me dteent amnes 
^enerationes» 
Cant.B.V. 



E R vagheggiar vn 
raggio di nottur- 
, nolunoC) bi^gna 
che l’occhio mea 
paro fì diftilli in pianto, s’e- 
§li dipoi vorrd mirare yo a* 
riente grauido di fplendori» 
iardmeAiere , che condanni 
ie fteflb ad yiVofcura prigio- 
ne di mifera ecciti: fe à pic- 
ciohBc armatolegno^mentre 
feioglie dal lido c6 foli piedi 
de’ reroi>,corccdo velo cc m 
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te per le campagne dell’ac- 
qiie >fauoreuoli i venti li 
metton l’ale gonfiando pie- 
namente le vele, allora bifo- 
gnard prendere dairaquile-» 
pili leggere le penne perar- 
riuarlo . Se’I Kè de’ fiumi il 
Pò, fuperbo ,col corteggio 
delle fole fae acque ifdcgna. 
quali angufia prigione gli v- 
fati ripari,trabboccado nel- 
le vicine campagne ,* che fa- 
rà allora quàdo i gioghi Al- 
pini gl^nuiaran nuouo foc- 
corfo di liquefatte ncui^co- 
si ,*fe lo fplendor Verginale 
di Maria anchor sù gli albo- 
ri di fua concettione , abba.- 
glia gli occhi di noi mefehi- 
ni mortali , che farà ora^ 
quando che tiene nelle fu 
braccia difccpertoil Sole-» ? 
snella anchor bambina daua. 
sì veloci palli , che non pò- 
tean tenerle dietro gli alati 
Serafini del Paradifo, nella., 
perfettion dicaritàjpenfacc 

pr^ 


ora /è non irluoleraffi à no- 
ftri {guardi rifofpinta dal- 
l’aura feconda dello Spirito 
fànto iie*/èni più profondi 
della diiiinità > fe pria che_^ 

. fcendelfein lei la gra piena 
del Verbo eterno, la ritroiiò 
Gabriello colma di cucce le 
gratie, onde egli la chiamò 
gratta plerta,Qx che fari mé- 
tre racchiude tra le fuc^ 
braccia il vailo , & intermi- 
nato mare della diuinità? 
quindi à ragione diffe Epifa- 
nio» che sei dc/ìderio lo 
fpronaua ù far parole , di 
quella ferenidima Impera- 
trice del Cielo , il timore gli 
metteua in bocca vn morfo 
gagliardiilimo» & in profon- 
do iìlentio loriponeua . de- 
Jìderium me trahit , vt dt^ 
Deipara verba faciam , ^ 
formido me retinet in JUen- 
tìo > vtpote qui non babeam 
facultatem dicendi prò di- 
gnitate. tenendo eli’in fe il 

Ver- 
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Verbo (limno>non può ef- 
fcr ingrandita dallVmanc^ 
parole . dando à Dio carne > 
già vede fi lafiiacarne^dfue- 
iiuta carne d’iddio, facendo 
Iddio fimiie afe , entra an- 
chorelJaà partecipare le-> 
códitioni diuiwe,& anch’el- 
la fi rende ineffabile, 
bifogna pur che per dar pa- 
bulo alla voftra deuotione , 
io fanelli in quefto follcnnif?- 
fimo giorno , illuftrato da-, 
chiariffiaii fplcndori di fua-, 
Verginal purità % quantun- 
que dietro Tombre d’vmilti 
iì nafeonda. 

Dalla vòglia che à ragio* 
- nar mifpinge,mi trono fac- 
to audace,' ma dalla mia-, 
picciolezza fon refo timido, 
e fenza cuore , acuto dardo 
mi punge , duro freno mi 
ratticne , n’io sò a chi mi 
debba vbbidire, fe al morfo> 
ò allo/prone ; fe cedere alla 
paura, ò pur d^Ia voglia au- 


uìuaro riprender cuore . 
che? vu nuouo penfiero fà> 
che i miglior partito m’ap- 
pigli; che fi come air4p>- 
parii del Sole in grembo al- 
TAuiora , nelle loggia del- 
lorientC} fi deftan Tvfignuo- 
li al canto ) così vedédofi su 
la foglia del Tempio , ©iesù 
in braccio a Maria » fi fento- . 
no , quafi cigni canori Si- J 
meone»&Anna formar con 
fuaui accenti amorofe can- 
zoni di non più proiiato co- 
tento. io inuicarò tutte lo 
generationi in fette cori 
diuife^ acciò dintorno con 
mnfiche cazoni accopagni- 
no TArca animata del Te- 
fiamenco.che nel mezzo del 
tempio s’auuicina per fod- 
disfare alla legge > co la no- 
bile offerta del fuo figliuolo. 

& io mi tacerò . mentre voi 
alli lodi di Maria. fcntirete-> 
con varij accéti rifonar tut- 
te le gene rationi . B fatami 
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me dicent omnesginerAti&-‘ l 
nes. I 

Eccoui nel primo Coro ^ 1 
quattro ben accordati can- 
tori > acni quantunque muti 
fcioJic pur la lingua Natura i 
per moftrarfi offequioia alla ' 
nobilifllnia Imperatriccjc in 
grane tuono così comincia.* 

Ja Terra . O bella Terra di 
Promiffione > Maria# in cui > 
quel dolce grappolo dcl- 
IVua miracolofa matu rolli » 
che tutto il mòdo riempì di 
foauifllmo Nettare di Para- 
difo. nel tuo feno ringor- 
gaoo i torteti di latte di più > 
cVAfigelica putiti » & i rial 
di mele di feconda materni- 
tà. 0 beU’orto deIitfofb> in.» 
-cui placidamente Ipirando 
TAunro diuino profumo tue 
to il mòdo con delfcatilfimi 
aromi di tutte le vittù.O ca- 
po d'alTai fecondo > non mai 
tocco d’aratolo ingiuriofo, 
che riccuédo nel tuo ventre 
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la perfona del Verbo . alla—’ 
fola natura diurna vnita la— 
iproducefti al mondo, vnita 
anche aliVmana, diuencndo 
Madre dVn Dio vmanato . 
ìTù terra Tempre (labile, non 
mai fcoflTa da tremori d’in- 
onftanza , Tempre verde-» t 
bó mai da rigido verno del- 
a colpa oltreggiata; Tempre 
econda , non mai dalle fpi« 
le di veruna maledittioncj» 
nfterilita. tu rompi Tondc-r 
linacciofe della diuina ven- 
'etra , che moflran di fob- 
iffare il mondodn te non fi 
roducon Torride fpine , ne*^ 
nortali veleni, o fi nutrifco- 
no rabbiofi moftri . di men^ 
ragionatiaffecci . ma fei tu 
Ja dolce, & grata fperanza 
di tutti mortali r 

Ma; ò ch’abbiflb profon- 
do , ripiglia il Mare . Tei tu 
ne* tuoi tefori impareggia- 
il Maria, in re non và gira - 
o , ma gii è difcefo per di- 

mo- 
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morarui in eterno Io fpirito 

diuinoj noi fumo inombrali 
có tenebrofi orrori pria che 
prendeflc figura la rozza ina- 
china della terra , ma tu sc- 
pre liiminofa per chiaro a- 
dombramento della virtù 
d’iddio; dalla noftra foftan- 
jza lauorofsiil Firmamento, 
ma dal tuo fangue con più 
ammirabil fattura » formofsi 
più nobii cielo , l’rmaniti 
del Redentore; noi fiam ge- 
nitori di procelle , e tempe- 
re , c couanfi nel noftro fe- 
no , ed ire , ed amarezze , c 
noi fummo «liniftre efecti- 
Crici di quella affai terribil 
fentenza,* Nonpermanebit 
fpìritus meus' in bominz^^. 
quia caro eli y Ma in tè ri- 
trouano ficuriffimo porto 
i naufraganti , e delle tue-# 
-dolcezze reftan attemprate 
Jepiù attofiìcate amarezze 
della viu mortale ; i defpc- 
rati fei tu ficuriffima /penie, 






à firarriti'cóforcoj e nel end 
ventre il Verbo alla fragile 
carne in perpetua eterniti 
ficongionfe . 

Ma accorda l’Aere con-» 
più baffi elementi, c con-» 
più alti concetti col Fuoco 
te-rmina la Tua canzona. Piu 
vale, dice r?no> à mantener 
la vita di tutto il mondo lo 
fpiriro d i Maria , ch'il natu- 
rale refpiramento , perche 
fenzadi lei non rcfpirano 
nelTa^fanni glioppreffi, non 
afpirano alla palma i feruo- 
ro(i , non fofpirano per lor 
follcuamcnto i tribolati, no 
fono à piu nobil imprefa di 
virtuofo oprare infpirati i 
denoti » e renelle fue mani 
non s’efpira > non raen dub- 
bia»che dolorofamente fi ró- 
de l’vltimo fiato . Ripiglia il 
Fttocoje fi confelfa del nome 
di Maria» mcn operatiuo i c 
potente» che fol chiamata 
può dVn cor di ferro, lique- 
far 
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far la durezza , e’] giacc/o 
della colpa far che d/iiampi 
in fiamma di cariti , e final- 
mente il Cielo con vna leg- 
giadra marauiglia termina 
il primo concetto delia na- 
tura > mentre che dice, nel- 
la terra ritrouarfi e Sole, 
Luna >'e ftclic, e che vna fo- 
la Vergine, fia non nien e- 
Ictta che il Sole, della Luna 
più bella , e del Lucifero del 
bel marino più chiara , c ri- 
fplendéte. Sù tacete elemé- 
ti , perche vuol principiar la 
fua canzona la feconda ge- 
ticrationc,e con più nobil* 
cncomij celebrar la gran- 
dezza di Maria « Beatami 
me dicent 

Mirate nel fecondo coro « 
vnitamete concordile bar- 
bare nationi della cieca gc- 
tiliti , ma ben occhiuta ,/ol 
per vagheggiar gli fplendo- 
ri della pariti VergÌHalc,ed 
d bel £QUcerC9 di lingue dìO* . 



vn tuono accordate j ma_> 
dVn inliinto profetico, e di- 
urno. E per non reftarne d’ 
immonde bocche contami- 
nata la lode , che deuefi aJ- 
Tincomparabil purità di 
Maria 5 fono le cantatri- 
ci Vergini Profeteffe , e nel 
vario idioma della natia-, 
fauella non fono in vn pu- 
ro per le glorie della gran_j 
Vergine diflbna’ntij Sentite 
Ja Pcr/ìana j che alla fecon- ^ /i* 
diti di Madre ynifee di pii- ' 
riffima Vergine l’integrità. 

///f Deus cajia 'nafeetur 
Virgine magnus . Ne da— 
queiia difeorda la Profetef- 
.fa, Libica mentre ella dicej 
prodibit Jine contaci u tna- 
tris 9 omnia vincit ( hoe< ' 
natura opera, ) Et ò che 
per nuouo piacere alza- 
ne! bel concerto la voce 
la Sibilla di Samo', yeden- Syl;t7. 
do>che le più peregrine bel- Sdm. 
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Uzze foa vinte da Maria*.' 
Hac alias forma pracejferit 
omnes . jlo credo che _raflb- 
- migliar la volle all’Aurora 
^ quella d’Ellefponco làdoue 
'Elllfi farebbe ella madre 

d’vn luminofo figlio > é‘ fo- 
bolem multo pareretfulge- 
re micantem.hnzinò , che 
riconobbe neirimpronta-> 
di luce effer la bella prole • 
della diuina mente nobilif- 
iìmo parto . Progenies sti- 
mi fpeciofa , "vera tonan- 

tis . Ma fentice che lieti car- 
mi fono per noi mortali > 

'Svbil canta la Frigia- 

Profetefla > mentre eh’ an- 
^ niintia l’ira vendicatrice del 
fommo Iddio » ralTercnata 
♦ già, perche nel ventre della 
madre difeefe il Figliuolo 
del Pidceif^irgiftis ift corpus 
voluti demitter e calo 
Deus prolem :quam nunti- 
et Angelus alma matrit qua 
miferos eontpaSia forde.Ie-^^ 
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Bectelemme ne fcorfe la fe- 
licita di Maria Albunca ve- 
ritiera , poiché mirando fot- 
te vn’incaiita rupe, trauefìi- 
1 to di carne mortale l’ererno 
Iddio 5 poppar le mammel- ^ 

Je della fua cara genitrice in < 
fuon alto niellando la voce 
così cantò, 0 nimium foe- ^ 
Ux cesio dìgnijjima metter j 
quds tantam facro la€lahit 
ab vbere prolem . E foggiun- ^ 
fe la Sibilla Cumea l’vni 
uerfal godimento, che fot- 
to il mondo fentira, nel ve- 
der Dio cibato dallatteu 
verginale , e che none ftd- 
le con fe/fofi fplendori freg- 
. giaran loriente . Per quem 
gaudebuntpsóìore fummo ì 
omnia , Eoo lucebitfdus « , 
ab orbc.E parwe alIa Eritrea 
che gli annoi! fecoli, c 
fìaggioni d’oro cedeiTcr la», de ciu. 
gloria>e*l vanto alla nouclla Det /. 
età ,• che inerito portare ai^-f-23 
^ H * won- 
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mondo vna nnadre si degna 
di tal figliuolo. 

Cerno JXV: matrem^qui te 
dimijttabdìto 
yltima felices referent 
cumtempopafoìes. 
H^tbrea^quem Virgo fe^ 
ret de ìiirpe decora in 
terrìs . 

Ma in rn folcarmc mi par 
i'yW. l’fiuropca dia la fomma 
lode alla Vergine ladoue-j 
. chiama il di lei parto. Hu^ 
mano Jimul > ac dimno fet 
mine fatus ^ e augurando la 
Sibilla Agrippina vn perpe- 
tuo j ed im mortai t)nore al 
figliuolo . Cuius eonfìans f 
gloria certa manehit . 
prognofiica parrmence alla 
madre vna gloria immorta- 
le . . ' _ 

Or faccia pur fìlentio , e 
l’oraculo di Delfi , e le bar- 
bare turbe del buggiardo 
Maoma > che.vorrebbon ca- 
tare quel madrigale , fenteo 

nel- 
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^ veWAÌcorztìo .0 maria cu^ ^ 
£lìs viris , femìnifque prce~ 
fìantius > foli Deo perfeue* 
rantcr Budens . Perche fa- 
! ran più dolce melodia di lo- 
1 ro , raccordate diifonanzc 
di gente auuezza ad a(for- 
•dar con loro beftemmie le«» 
ftelle , quando con le lor 
Jingue s’impiegano nelle_j 
dodi della Madre del Meffia. 
Q^efta s’è la pcruerfa genc- 
* ratione della gente Ebrea , 
di cui difle Salomone . Gè- Trou. 
neratio \ qu<s patri fuo ma- 50, 
Jedicit > mairi fu£ 

non benediciti che vnita». 
jnfieroe con fngiti'ui di 5 . 
i Chic fa fan chea marauiglia, 
i e foftination Giudaica , e-> 
TEretica peruerfird in vn-» 
armonico Tuono gratamen- 
fa.s’accordi . Qui non fen- 
tirere voi cantare vn coro- 
nato Profeta , su la fua ce- 
dra doro. Cultum tuurrL^ 
depreeabuntur omnes diài* 

H a te$ 
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tes plebis > Ma’^v» coro di 
Rabbini , fnodar U lingua . 
in lode della Vergine. Ecco- . 
ui il celebrato Acchados » , 
che maeftofamcntc l^appel- , 
la la Madre de! Meffia..4r— 
marium quodVeus ipfe co^ ' 
traxit , vt MeJJìas in eo fe^ 
deat yadmaejlatis glo.^ 's 
riam mort^libus omnibus 
demonjlrandam . Ma che?' 
non men leggiadramente •' 
faluta riftefl'a il Rabbin Si- ' 
meone con quel verfetto 
dc’facri cantici. Tota pul‘ 

‘fi era es > dy macula non efì in 
te t lalcio di dar l’orecchio d 
Barachia , à Loda > ed Adcf- • 

, fan , ed ad altra numerofa-. 
turba di dotti maeltri , nella • 
Mofaica legge . Perche n»i 
chiama vn più nuouo roira- 
colodi fentir le voci di co- 
loro , che furon Tempre del- 
la cattolica verità diflbnà- 
ti, vnite in dolce fiiono prò* 
ferir degni encomij per cele* 
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brar della Vergine Madre rP 
foiirane grandezze, Vditc i 
Manichei, che vogliono fia 
*f€lla aH’Angeiica dignità ìb- 
blimata . Ma , ò ftiipore non 
se quella la voce di quel 
Lute ro, che fiineftò col foz- 
20 fiato il candore alle Ilei. 

^ ie ? egli pur dice . Dìgnum , 
'Ò* iufìum trai Maria per^ 
Jònam ab originali peccato 
preferuarii de qua Qhrijius 
fumpturus erat carntrrL^t 
qua omnia peccata fupera^ 
A (pettate che non gli 
cede Galuino, quantunque 
al vero non confuoni nella 
fua euangelica armonia, pur 
in quello Col concorda, q a 
do l’appella , fupra omnes , 
qua Jiegina eji omnium,qud 
Peuspra omnibus honora^ 
uit , cum Jsmilis non repi» 
riatur alia ; Ammirate l’ar- 
tificio d’ Echolampadio, che 
par nella voce al più olfequi 
ofo figliuolo della Vcremc 
H j taf- 
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TalTomigli. Eccolo, che or 
la paragona con tnaedofr 
Eroi s che per fegnalate vir- 
ili furono nelle fcritture rf- 
n ornate, ed alla fine con*- 


,-t^ 


chiude, numeris om- 

nibus vincìù , ^ excellìt ,* ò' 
dolciflìmi accenti , ò voci 
degni d efler formate di piu: 
nobile lingue, e da bocche 
più pure , edinnocenti.iffc*2- 
tam me dicent omnes gene-: 
rationee ,■ 

Egl^c pur tempo, che s"aii^ 
uicini ilnumerofo coro deN 
la gencratione fantiilìmiu 
S4,j» Vsiàti ^ G'eneratto eafi*' 
Qum clàritaie dà più remoti 
confini dVn deferto mondo 
fon venuti i cantori per la , 
concertata armonia da o- 
gn’angolo di terra ne fon-» 
corfi fpediti lodatori' della, 
gran Madre . Cappadocia^ 
mandò Bafitio , e Nanzian- 
. Zeno; dalle parti d’Antio- 
chia fu fpedito il Bocta d’o- 
ro, 


I 
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ro , cd Tg;natio martire,* Me- 
thodio nc vene dalla Licia 9 
Ma dà Ponto Gregorio il 
Taumaturgo, TArabia in- 
iiiò il Damafeeno , Eftremj 
la Siria , ed Eurichio prefe_j 
la PaIc/lina,dairiroIa di Ci- 
pri fi partì Epifanio , Alef- 
fandria d’Egitto fi vanta a^- 
uerne data la cura à Cirillo, 
ed AtanafiojGeronimos’in- 
ftradò dalla Dalmatia , Rn- 
perco Abbate , con Alberto 
il Magno /Ttrouano' partiti 
da Germania , infin dall’In- 
ghilterra Anfelmo, e Beda 
il venerabile r Ecconi dall* 
Oriente Giouan Dainafce- 
no, e dalla Francia Dioni- 
fio , ed Ireneo , pofeia giun- 
fe Bernardo : Ma l’Africa fii 
follecita, ed accorta nel co- 
mandar l’officio di lodatori 
à tre moftri d’ingegno Ci- 
priano , Agoftino, eFuIgc- 
tio. La Spagna s’è anche.-» 
proueduta d’Idelfonfo , e-» 
H 4 Do- 



lia> tri mille fcelto vn To- 
j mafo , vti Bernardino , vHj 

» Ambrogio » vn gran Ponce- 

j ficc Gregorio i à cui e per la 

fcienza miificalci e per Ia_^ 
preminenza della dignità 
fuprema • fi dee la cura di 
regger la cappellai e perte- 
nere la battuta , ed ecco, 
che dà egli la voce ? or con 
grane , ed or con rileuato 
acccncoj mentre la dice ter- 
ra, ma su l’altezza de piu 
fublimi monti {ìtuata;Mo77X 
€ng> in vertice montium , e fen- 
za variar chiaue , c nome-r 
lih. I. alle note, terra la dice Ber- 
in /.I. nardo da cui ne igorga lar- 
ga vena dì latte , e miele-, : 
fiS* > Amelie ma^ 

, ne fmarrendo il 
^fjd. tuono fiegue Andrea Crc- 
Cre.m tenie T ellus Virgìnalis , esc 
expli. qzia nouus Adam formatus 
fulut, alle medefime note d’in 
torno fi raggira Guerrico 

Abba- 


Abbàte,poi*che quefto la di- 
ce terra benedetta, qua nec fer.z. 
taSìa , nec fojfaintc femina^ ac a»» 
Jadefoh rore codi Sai ud^ - 
torem gcrminauìti ^ mor- 
talibus panem Angelorum 
vbi a limo ni am vita a terna 
mtniRrat , quello terra in-- 
corrupta sui benedixit dor> 
minus. Ma eccouicon quà- 
ta vaga proportione entra- 
no quattro brani cantori 
nel concerto. Epifanio la^ 
roilìmiglia ad vna celeflo 
nuuóletta grauida>e di tuo- 
ni , e di piogge , che fcarica 
alla fin sù la terra douitioiì 
nembi per fecondarla Cép- . ,, 
, lefìis Nubes , qua tonitruu 
Jpiritu, Sanai in fe ipfa re- 
eondttum deduxtt tn mun^ Virg^ 
dum ì ^ imbrem Spiritus 
SanBì in vniuerfam terra 
ad producendum fidelihus 
fruSium cu impetu dimìjìt . 

Ma Damafeeno la pareggia 
alla marina concai luddL* 

H 5 Ma- 
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_ ^adre dipretiofa perla, *Ca- 
or.i.decbaiqua calitus ex diuini-> 
tatù fulgetro in vtero con^ 
cipit ,acpeperit ChrifìnmV- 
ingentis pretij vnionem . Al 
Ciclo tiene ella proportione 
dice Ruperto rvnico trono- 
' One rifiedela Màeftd del gra 
Signore Ceelttm Deì vmed 
'^.tn^fedes domini . Ed Etichio la 
eant.^ dice tener paragone ad vna* 
incorruttibile pianta^edef- 
Ter ella vn paradifo d’immor 
Pianta incorruptibi- 
bilis Puradifus immor^ 
talitatis ^ OflTeruatc con_*^ 
. ' quanto artificiofo paflfagio- 
dairaltcdifccnde nelle baf- 
fe note Fnlgentio , chiama^ 
dola pScala ceìefiisi per qua 
Qeus defcendii ad terrai .. 
Ma apre con nuoua chiane 
- àpiù nobili figure il canto* 
Gregorio Taumaturgo. Fos 
lueis omnium dominum il-^ 
laminanti s , Vedete fé noa 
accorda Crifoftonw poiché 

la 
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la chiama fplendor mundi. Chry. 
fe pur vi piace più d’entrabi Jer.6. 
Efrem,ch a chiara voce l’ap- 
palefa fpl^dor <eui tllufìrìp 
pmus y efulgentijfìmus , 
à che allegre note fono 
quelle di S; Germano ^Qy 
dium commune mundi ?an- ’ j* 
dtum certum: vntuerji , vp 
t<s largitrix- y maledióìionis Virg, 
interemptrixy benedióitonis 
confoUtrix .. Sentite che_j Jdelf. 
s*vna mailìma fi ferma Idei- de Vi^ 
fo n fó, m e n tre la titola 
ternìtas virginità tisy ma fra. " 
tanto in vn leggiadro con- 
trapunto Epifanio- ripiglia^^^p^^ 
Mater viuentium y fin ter 
rompe il canto con vn dol- 
ce fofpiro che porta sà lej 
labrail'cuorc Iteneo . O ca^ ^ 
gione d’ogni noftra fallite . 
Vedete quàto leggiadra s’è hAref. 
la fuga con che- incomincia 
la fila parte Sergio Patriar- SerM 
ca . Tenebrarumexpultri- Mar. 
«wv Ed ecco come fuaue- ’Hfti, 
H ^ men-r 
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mente aftempra la durezza 
, con vn diesisi Ignatio Mar- 
tire dicendola . Placidam , 
hJarc. ^ 'officìofam magifìratru^ 
CoYtt poesiitefiti<e > che 1 afprezze 
lib. de della rigorofa penitenza cl- 
viris la rabbormidifce con fuoi 
Utijl. dolci precetti . Or s’inalza— 
sii le porte righe Andrea— 
'%And. Crerenfe * Declaratia occuU 
tortimi prof un do rum — • 

^^•p-de diuina incomprebenJibiUta^ 
y^'^'tis. Mirate che note tra fé 
“^^';^'oppofte traparta in vn^ fiato 
Dom, Agortino , autrix meriùiji- 
cut Bua peccati i Dà fegno' 
d’vna paufa per la maraui- 
glia Crifoftomo , Miraculu 
magnum mundi y e dopò 
breue filentio tutti mettono 
" : in vna accordata accadéza * 

T u gloria 1 er ufaìem i tu le-^ 
titia Jfrael , tu honorijict^ 
tia populi nofìri. Beatami 
me dicent omnes generatio^^ 
nes . 

Ma fate pur filentiovchc 
V vuol 
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vuoi farla fua parte il piu 
d’ogn’altro numcrofo coro. 
Lacomunità delle fedeli gc- 
nera.tiotiiyChQffonex fan- lod.i 
gtiinibus ncque epe volun^ 
tate carnis , ncque ex volu^ 
tate viri , fed ex Deo nati 
funt. Ed iti varie guife chia- 
ma beata l’Imperatrice-# 
della natura Maria . Or io 
qui credo eajiorumy 

Così di fchierata milicia no 
bellicofa ^ ma pacifica » non 
fornita di ferrate lande? e-j 
ben forbite fpade » ma di 
muficali ftrumentij Sa in-* 
ammirabii ordinanza dif- 
pofta à varie liurec vedita 
ibtro rinfegna della feruitii 
di Maria » eccoiii annerato 
il detto della medefima Be^ 
atam me dìeent omnes ge* 
nerationes >quì fentirete-» 
innumerabili turme di pii- 
riflime Verginelle coronate 
dirofe,cón gigli di caflirà 
nelle mani>catar loflequiofe 
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Iodi per celebrar la lor Ref- 
na, dalla più incontamina- 
ta purità da gromini non,», 
imitabile efemplare . 
fcntirete ì Caiialieri del 
vello d’oro f del cui concer- 
to se il reggitore Filippo' 
Duca delia Borgogna; Vdi- 
rete collordine Cluniacefe,: 
anche il Preinoftratefe de- 
dicateli al corteggia di Ma- 
ria chiamandola perpetua- 
mente beata. Ne mengra» 
ta VI farà la melodia di quel 
dotto coro Carmelitano 
che già fon molti fecoli da.i 
periciflìmi maeHri vien ad‘- 
deftrato per la nobil canzo- 
na . Ma che direte della no- 
bil cappella, che fà rordia«.. 
Tcutonicojò quel d’Auis? fé- 
non v’aggradirà più il con- 
certo di quei della Merce- 
de , che ftan fotto la batta- ^ 
ta di Giacomo Rè d’Arago- 
na , ò pur diquell’alcro co- 
ro , che (i vanta auer confc- 
< quw 
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quito /a più nobii 
per chiamar^ fchiaai di Ma^ 
ria. Mirate, che fan cappel- 
la-, dopoid’auer al nome_j 
maeftofo della Vergine riz- 
zati ben'fontiiofiTcìDpi de- 
pofte giù le porpore ." vn-» 
Goftantino il Magne, vn_. 
Leone , vn Carlo Magno , e 
conErrico , Giuftino,e Giii- 
ftiniano .-Ecco che Ean nef 
fecondo ordine potentiffi- 
mi Rè : hauendo con loro' 
feettro gittate 16 corone di- 
nanzi à w'edi della fu prema’ ' 
Moli are ne iTa di tutto il mò- 
do . Alfonfo fecondo, e Gia- 
como d’Aragona ,• con Al- 
fonfo di Caviglia nomato 
TAErologo , ed Emanuel 
terzo di Portogallo j. Mirate- 
fgran Ludouichi diFraciat 
i Stefani d’Vngaria , e Gui- 
glielmo Secondo di Sicilia , 
à quali' anche non cede il 
de uoti fllmo coro di tante, e 
tante Imperatrici , e Reine , 

tra 
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tra quali e più armonrofaJ 
Ja voce d’vn’Elena> d’vna-. 
Pulchcria» dVna Conigon- 
da . Ma fentirc che gencii 
madrigale fi vna ben ordi- 
nata moltitudine rifonare . 
Aué waris Jìella , quindi 
-miratela sii le fuperbe pop- 
pe de’trionfanti legni fcol- 
pita in oro , tener ibtto i 
piedi catenatri Traci>e met 
ter legge > e timore airor- 
gogliofo mare . Ora anche.# 
da' fupremi potentati del 
mondo , fentirete j^oncor- 
damcnte cantare vna dolce 
canzonetta . SalueRegway 
quindi trouarete neirampic 
piazze delle piu populate-# 
Cittd , alzati maufoiei , e su 
Talciere colonne al fuògran 
nome le ftatuc immortali. 
Ma ò quanto se pieno il co- 
ro di quei che vnitaraeiitc 
r/nuocano, O glori of a dor- 
mirla ; poiché tuttala terra 
rmilmente ladora , quindi 

trQ-» 
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rouarete ne più abbando^ 
rati deferti > su le cime 'de«> 
più inacceffibilf monti, den- * 
tro al fondo di non penev 
tratefelueor ne rami de-» 
tronchifor sù le viue felcf^ 
fcolpità la di lei bella figura, 
perche fìgnoreggia ella ia 
ogniluogo ,&al Tuo impe- 
ro ogn^angolo della terrai 
rkonofee Soggetto. Or tutte 
}e genti in confecrate note 
prorompono . Alma rèden-^ 
torti matery qua prauia cf* 
li porta manti > quindi co- 
me à porta fìcura , che nel- 
l’eternirdci introduce è da 
tutti mortali olTequiofamé- 
te riuerita , con più giorni 
alle fuc glorie deftinati . O 
fuaiiiflìma melodia, d armo- 
niofi concenti :tutto il mo- 
do beata fo pra ogn^altra». 
creatura Tappella Beatam 
me di e enfile. 

Ma par che fi vati la Ver- 
gine di vcderfid’intoirno vn 
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il coro di celefti cantori^ 
che giubilàdo dinanzi à lei» 

Jg ig fcuoton le chiome d’oro;C?i 
* ‘me laudarent aflra matu^ 
fina r tubiìarent omnes 
filijpei nobile An- 

gelica generatione , cosi 
chiamata da Mose ifì^funt 
1. de generatione s Qoeli , fecondo^ 
Ci.<id w fentimenro d’Agpflino .. 
La dice per ogni pa rte bea- 
tiifimaconfìderandone le-» 

- grandezze viderunt eam^ 
filia Sion ì eb: heatijjtmam^' ' 
pradiaau^runt. Bratam mt 
\Ath, dienti dille Atanafio omnes 
in Eh. Angelorum.^ iy terrefiriH 
birarebia , ^ in terrh bea^ 



taprtedicaris. Il Maeftro di 
- quella cappella sc vn Ar- 
t cangelo,,chedi fa voce-, eia 

\ chiama Gratìap/ena , Onde^ 
/v entra la moltitudine in fi- 


gure di marauiglia alzando- 
Cnt.6. j| canto > qua e fi ifìa i qua 
progreditarj quaji aurora 
eonfurgens palcbra ^vt Lu^ 



rora Tei tu, ma d’affai pju lu- 
minofo giorno; piena la Lu- 
na ne fuoi fplendori. Singo- 
lare fei come il Soie nel 
pregio di fae bellezza , d ra- 
gioneJe /Ielle più' chiare ti 
formano vn’lmperial coro- 
na , perche fei la- noflra Si- 
gnora- noi ha m d tuoi im pe- 
rii de/linati. Nel noftro re- 
gno d’iinmortalirà s’vbbidi- 
fce la tua voce , qua/ì Reina 
Madre , d cui cenni s’inchi- 
nanoipiu maeftolì Principi • 
del Ciclo Regina Coelì 
re . Tu hai profumato il mo- 
db colle tue diuine virtù ; ed 
hai refo Io ftcrile deferto del 
la terra maledetta’, non me ^ - 
fuaue che il paradifó . Afce- 
dis per- defertum Jìcut vir~ 
gulci fumi , aromatìbus 

. myrrbée , ^ thuris 3 
niuerjt pulueris pigmenta'- 
rij . Ma tacete pur ò Angio- 
li, c voi omini tacete: tacete 

J voi 
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voi elementi j perche voi 
rcterno figlio del foin^fio 
padre ctlebrare le Iodi del- 
la Tua eletta > e tnentremu-^ 
tulo flà dalle di lui braccia 
pendente , ó che grati coro 
dilodefàcherironi . Intre- 
pida pur (i renda Natura > c 
quanto hauui digloriofo in * 
tutte le piu nobili creature 
fi metta fotto i predi di Ma- 
ria) mentre egli ne vd d par- 
te à parte diferiuendo con 
leggiadri paragoni la varia» 
e (ingoiar bellezza » e che^ 
gioua mendicar da canati 
fallì goccia cadenti per ef- 
predìua della gratia di Ma- 
ria ? mirate vn fimTiirato o- 
ceano di diuiniti , che dal 
fuQ reno è riilretto . A che . 
con ombre delinear la luce 
di,non mai cótaminata pu- 
rità» fe in mezzo al petto 
tiene in vece di gioiello » vn 
fole diurno? prima forgen- 
ce della piu imraacu lata in- 

no- 





nocenza , perche chiamar 


all’encomij della Vergilo ' 
le creature ncirefl'er di lof 
natura imperfette > e maft'* 
canti ? fé d’ingradir Maria-> 
ha prefb Tofficio il medeiì- 
mo creatore > ecco cho 
mentre ei fucchia la ruggia- 
da del ciclo cambiata irLi 
latte tra le poppe vergina-' 
li, par che dica alla fu a ma- 
dre. MeKora funt vhera^'Càt.^^ 
tua vino vuìnerafH cor 
um foror mea fponfa . O che 
fuauiprofunii ,fpiraiì dalla 
tua bocca all’odor de cuoi 
vnguentiio ne corfi dal cic- 
lo V e nel tuo feno prendo 
dolccripofoj fiorito il fuo 
ventre , e da fecondità di 
madrcj e purità di Vergine y 
ben fi può dire, acerutis tri- 0.7-, 
trici vallatus lilijs % onde-i 
benedetto lo chianian tutte 
le generationi per auer al 
mondo recato me pretio- 
fifljmo fruttodi vita eter- 
nar 
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na , à tal cenno- dVn grofTo 
ripieno concordamente ri- 
piglianotutte le generatio- 
_ ni . BenediSìa tu à Dea tuo 
Juat, j^Qffjffifabernaculol/raely 
quia in omni^ente^ qua au~ 
dierit nomsn tuum magni- 
ficabìturfuper te Deus If^ 
rael , 

Ma che farém noi^mile-» 
turba? neirapplaufocomu- 
ne di tutte, le genti diciam 
anche noi airvniuerfale Im- 
^ peratricc,oh’ell!c vn parto 
di terra > ma vn miracolo di 
Cielo, e valendoci. delle pa^ 
role (TAgoftinojchiaramen- 
tc confeflìamojchc non può 
lingua mortale degnamen- 
te Lrnìar parola delle gran- 
dczite di Maria, tibi di-- 
gne vaìeat àura grati arum y 
cb* lauium pracmia ferfol^ 
uere ? Mà riccui IVmile of- 
- fe qu io di denota feruitù>che 
c on riuerente cuore porgia- 
mo 4IU tua impareggiabile 

mae- 
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maeftà , a6ìa qutt QfferimuSi ^ug, 
fpargi fopra di noi con larga fer.\ 
mano que’donnche la nodra ^ • 
mendidri ioftantemcte rf' * 
chiede redona quod pofci- 
rincora pur le noftre-> 
alme, che ree di colpa per il 
timore digrane pena fmar- , 
xìkonOiexcufa quodtme- 
mus , perche tu fei l’vnica-* 
fpcme di miferi peccatori. 

:per te fperamus veniam de^ 
lióìorum y^d^iWa Tua mano « \ 
afpettiamolapalma, cla^ 

corona immortale , 

BeatiJJìma efì nojìrorum^ 
expedìatiopramiorum . 
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Sedo. 

IN LODE DEL GLO- 
riofo Patriarca S. Bene- 
detto , recitato in Siracu- 
fa nel giorno della Tua fe- 
Ea. Neiranno 

Et quis portuerit Jìmiltter 
glortari tibi, Ecci.c.28. 

Velie piogge dibe 
fteditionichc lar- 
gatnéte dalCielo 
fìverfarono su la 
terrà ; fc bramate vederle in 
vn raccol te , c formar gro'f- 
fo fiume ; eccole tutte infic- 
ine nel gloriofiflìmo Patri- 
arca Benedetto . Sole del- 
rOcjcidcntej ornamento di 
S. Ghie fa > e della Monadica 
difciplina fantiflìmo ridora'- 
tore , in cui parche s’auue- 
ri il detto deirEcclefiadico: 
EenediSiioillius quajt flu^ 
uim inundauit ; efiendo 
I * eh c 
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" , che quei doni dei cielo, che 
refero nella gloria ammira- 
bile ciafeheduno di quelli 
Eroi , quafi voce dell’alciffi- 
mo vbbediti della natura r 
fi veggono tutti vn fol Be- 
nedetto ingrandire : perche* 
c la coronata profapia di 
fuoi maggiori , e la p.ù no- 
bile dercendenza di tanti 
fuoigloriofìflimi fìglìuoIi,c 
le Tue memorabili vittoriofe 
imprefe > e la moItitndine_» 
de’ flupori per Tuo mezzo o- 
perati , faran che ed i pafiati 
fccolicon la futura poderi- 
ti chiaramente confcfiìno, 
che Benedl^ionei Domini 
fuper caput eius. Onde que- 
gli onorati encomij, che me- 
ritori la fcdcl vbbidicnza_. 
del grand’Àbramo, rimune- , 
ratacon vna innumerabile 
progenie de nobiliflimi ne- 
■Per/, poti ; di cui fi àx^^'.Magnus 
Pater multitudinis geritili ; 
non efì inutntus Jìmilis Hit 

in 
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in gloria: H deuono panmc- 
te a Benedetto , di cui fcrif- 
fe il Cardinal Damiano: 2)^^ 
Ins ìFìe militarem manum fer di 
excelfo Princìpi abbun- s.Be- 
dsntius prafentabit ; inedie, 
Monachorn turmis Ange- 
lorum more viuentibuSì cce- 
ìorum replebit' palatia . Piu 
meriteiiolc della lode, che-j 
dicTeoderico àqucl Cipri- 
anojfattogiàpadre dimoiti 
figli per la dignità Patriria 
gloroifi. §^uando taliu, filio- 
ru pater ejfeóìus es natura 
ipfa videris ejfe patritius . 
Maniere meno ancor qua- 
dra à Benedetto l’elogio , 
con che rficclcfiaftico ono- 
rò queirAmmirabiJ Mosè, 
dalla medefima diuinabocv 
ca appellato Dio di Fa- 
raone, dicui egli diflfe j Di- Bern. 
leSìus Dìo , dr hominibtiSi 
euiut memoria in bene die . 
tione. Verificandofi fecondo 
^ femimcnto di Bernardo 
I s dei 
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' del nodro Bcnedittiffimc^ Pa 
triarca . DiU^us Dso^ ^ 
dominihus cuius non fola^ 
pr<sfgntis w benedióìiont^ 
fuit yjìtut funi multi dilec-^ 
ti Deo foli , quia foli Deo id - 
cognith fed dj- memoria eius 
etiam nane in benediSlione 
Volendo <3uerricro Ab- 
bate , che di Mosè non fol 
Benedetto ne pareggiaflTe il 
merito, ma che anche ìaj 
ministero ne au3nzaflTc« 

^tr. gyjrf. abfurdum illim ad<t~ 
quajpt meritum cuius inui- 
nitur etiam fuperajfe mini^ 
Jierium\de]ìnat y àpiùglo- 
r/ofa imprefa d’introdurne* 
nó per vii ermo deferto nel- 
la terreftre Gerufalcinine-» 
vn popolo tumultuante. Ma 
per la difagiofa ftrada della 
virtù ,vna quali innumera- 
bile moltitudine d'eletti fi- 
gliuoli nella patria del para- 
di fo. E fé del gran Padre E- 
^^•4- lia fu de|Co in vita fua, fecìt 

mon^ 
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monRra , e^' in fnorte fua^ 
mi r ahi li a operai us ef } . Ef- 
fendi anche verilTlmo quel 
che il Cartiifiano di Bene- ^ 
detto affermò', ^uit potens 
verbo y ^ opere faciens mi- 
racula multa , ^ magna , 
imo ^ maxima y foli omnU 
potenti pojpbilia. Mi fari le- 
cito ftà mane valermi di 
quelle raedefimc parole con 
che airi/leilb EccleGaftico ' 
Elia riuolto li diè fopra gli al 
tri vna (ìngolarità nella g\o- 
lUy^quis potuesit Jlmiliter 
Jic gloriarti tibiìch^ parimé- . 
airammirabil Padre Bene- 
detto io dica , ch’agli per le 
malageuoliimprefedi virtù 
felicemente condotte al de- 
fìinato fine per le di lui o- 
pre porteotofe , che ammi- 
rò la natura , e per la gene- 
rofa defeendenaa di tanti 
Eroi , ricolmi di tutte le be- 
neditioni. Sia impareggia- 
bile nella lode . ^ quis pa- 
I I tue- 
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tueritfimiliterficglortari > 
Eccoui nella prima virto- 
ria , che riportò dal mondo 
Benedetto,acquiftolIi 1 eco- 
miodVna gloria /ingoiare ; 

10 fprezzar lagloria de fuoi 

maggiori il rendè piii d’o- 
gn’altro glorio/b > potea bo 
egli dire feguendò il Rcdé- 
tore più vatagiofamcce che 
Pietro , nos reltquimut 

omnia : perche Pietro dilT^ 
S. Girolamo, pfcator erat » 
dtues nonfuerat , ciBos ma- 
nu , d?* quarebat. Ma.* 

egli nato tra le porpore rac< 
colto dalle feliciti , allena- 
to dairabondanza ; riguar-^ 
deuoleperla chiarezza del 
fangne ; per madre derina- 
to da Conti di Norcia, e per 

11 padre della gran famiglia 
delli /\nicij, della quale di/Tc 
Caflìodoro , che commec- 
terebbono colpa i fecoli fe 
mai ne venifTer in demen- 
ticanza? accufarentur fa- 
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euÌAjitalis potuij^et lattre 
/uf?2i/ia i poiché dalle loro 
eroiche attioni, non meno 
che dal, Sole ne riceuerono 
fpIendorc,e coronati di pal- 
me n’entrorono trionfan- 
ti nel feno della eternità > 
mentre che da Quinto Ami- 
cio Pre neilino per lunga Se- 
rie di 300. e più anni pria«. 
delPincarnatione , andò sé- 
prc fuperba per gli primi o- 
nori nella rcpublica Roma- 
na ottenuti > delle cui ric- 
chezze, e magnificenze , di- 
ce Agofiino , eiferne fatto 
pxQMCtbiOiinprouerbijs crai 
opes^adificiorummoles i ^ 
fplendor • adium Anicìana 
familia , e della cui poten- 
za diife Geronimo , che nu- 
merò ella da 60. fafcie con- 
folari , illufìris Aniciorum 
fanguinis geuut in quo^ aut 
nullus ìAut raro con/ alati 
ftoninuenit , onde il mon- 
do auuezzo pofcia à foOe- 
I 4 nep- 
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1 " . Hcrli su la cerulee nel giogo 

/ del comando , nonVence^ 

più grauezzc ad vbbid/rli 
[ nella confequenza di canti 

Auftriaci Imperadori> nati- 
di quel gcnerofo tronco de- 
r gli Anicij , che nella Ale- 

magaa piantato, in due fe^ 
liciramiCefarco, e Catoli- 
I co diuiib , mantiene aH’om- 

I brà del fuo Imp^crio tutto 

I vn intero mondo; elTendo 

i non men che gli andati, i 

noftri tempi ambitioii ,.4i 
cinger le fronti delTAnieij 
con le corone , ammirò Ia_. 
prifea , e nona età, le glorie 
di quel gran Corta n tino, al- 
la cuigrandezza furono ta- 
te rtatu e dallo ftùpore con- 
fecrate, quanti furono giVo- 
mmi che feppero le di lui 
opere marauigliofé ; infìn a’ 
noftri tempi rt goucrnanoi 
popoli regolararùenre .per 
le fauie leggi di Flauio Giu- 
stiniano, e per la pietà d’en- 

cramr 


trambi la cafa Anicfa rf- 
guardando quelli due Eroi, 
Ivno per Padre > l’altro per 
Madre,.par che habbia pia- 
-, tato le colonne alle fueglo- 
• .rie ; fcntiffi per molti lecca- 
li reggere lì freno del go- 
uerno la gran Britagna , e la 
Ghiefa vniuerfale colà nel 
-Vaticano Padorò in perfona 
di Felice Ili. e di Gregorio 
il Magno . Or di quella prò» 
fapia;d’Eroi> ecGOui il nollro- 
■Benedetto, trarne i genero- 
fi. (piriti da Padri coronati >■ 
e col nobiliflìmo latte fuc- 
chiato dal petto materno il 
belPamore della Italiana.» 
libertà . Vedeua nc’bronzi , 
e marmi fcniinateie glorie 
degli antenati, e dallo fplé- 
dore del fuo fangue , rolTeg- 
giarne le porpore Se ingé- 
marfi le corone. Vedctiai^ 
quiui pendenti i lucidi dia> 
demi di vittoriofi Im pera- 
dori; cd aflfafciati infiemcli 
I 5 feet» 
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' (cetrri jfofpefe SU il vatica-> 
no le mitre . Vedfiia efler 
flati dinanzi a’ piedi deTuoi 
auoli in atto riuerente pie- 
gaciipopoli, fupplicar Je_» 
genti , tremar le nacioni, af- 
pcttare i cenni de’ loro im- 
peri) tutto il Mondo > e pure 
il generofo garzone nel ver- 
de della età tirò in dietro il 
piede , dice Gregorio> che à 
pena aiieua pollo nel mon- 
doy^o tepore taliter libere 

inefùs defpeecit iquaji 

miifa aridummundumeum flore 
re Itela domo rebufq; patrie 
foli Deo piacere dejidarans ; 
con nobii trionfo conculca 
rcrcdicaricfperanze , e già 
chiufojl cuore alle manda- 
ne grandezze» tutto il dif- 
ferra per riccucre l’aureej 
pioggie dibenedittioni, che 
gli verfa liberalmente il cie- 
lo ,* fremort intanto da lun- 
gi rabandonate ricchezze> 
Ci egli fattoli fordo non Colo 

alle 
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-aUe voci delVoro» ma anche 
à quelle dell’onore con volt 

- calcio hiimilmcnte fuperbo » 
calcò d entrambi le ccrui'* 
ci, non come quel Filofofo » 
che lafciando le ricchezze 
fall' in alto luogo gridando , 
Crates Crat^ bodie libera^ 
uit. Grate liberò oggi Grate 
dalla feruitudeiroro>ma fe- 
celo fchiauo delfaurapopo- 
lare ,-quindi*è (ingoiar la_. 
lode di Benedetto nel dif- 
preggio di tutte le módane 
grandezze; é)* potue-> 
rit Jìmiliter Jìe glori ari ? Se 
ccrcarcte chi pria di lui ab- 
bia difpregiato vgual pom- 
pa del fecolo >nol trouarcte 
in sì tenera età, e fé pure an- 
che negli anni verdi cono- 
feerete vn (ìniil fatto > noii-> 
farà con quella maturità di 
virtù, che fi feorge in Bene- 
detto , di cui dirli potrebbe 
quel di Nazianzeno>/?r<«»tf- 
nit atatis maturitaHmìfer-- 
uorem^ue viuentii torpori 
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rw cuna moram mafìirtfate 
€ompofutt . Onde di buona 
voglia ne palTo oltre alla^ 
fìngolarità delle fue-» glo- 
rie » nelTopere virtiiofe , 
c più ammirabili quanto che 
furono nelletà verde matu- 
rate. Eccolo come tenera 
pianta con le radici ftrauol- 
te al cielo , fucchiando più 
dalle delle , che dalla terrH 
l’vmor vitale , mentre con- 
uerfa con garzoni Tuoi pari 
nella nobiltà del fangue>ina 
non già nelle virtù , temen-' 
dò che non reftafìTe mac- 
chiata Tanima pura daH’im- 
puripotramenti di quellai,. 
libera giouentù con magna- 
nima fuga da Roma parté- 
dolr » cerca trouar nelle fo- 
litudini ladifefa. Sceglie per 
ideccato delle Tue battaglie 
la fpelonca di Subiaco per 
combattere con viti) , e col- 
l'inferno ignudo fenza rie- 
€hc2^ t e feonofeiuto al 

mon<- 


inondo , entra penero per* 
che ben si il detto di S. Am« 
brogio V efTere la^ pouertà hno.l. 
madre feconda di tutte le.» r>z Z«i 
virtù-> parens qaadam yge^ 
neratioque virtutum ; bra- 
ma cfTere fconofcùito per- I 

che douendo egli fronteg- 
giare col diauolo , ben fcel- 
le fecódoii configlia di Gì- 
ronimo di quefto fatto d ’ar- ^ i 

mipermaeftra, e capitana/-- 
IVmiltà > Et quis potutrip 
Jimìliter Jtc gloriarti Ma-i 
chi fi potrà vantare d-hauc- 
re con si breiii pafli giunta 
'in vna fpelonca al Cielo» ed< 
a primi afialti di auere ri- 
portato dal nemico la pai- ^ 

ma ? O grotta beata ne’cuoi 
fidi filétijfccretaria deglia- 
morofi fofpiri , che manda- 
uafouente , quali infocati 
dardi, alle porre dcl Paradi- 
fb Benedetto, ‘tu feipur chia | 

ra nelle tue ofcurità,mentre 'i 
vibra fopna df ta il Cielo-d - 







I ^ fuoi luminofi raggi, per illtt- 
ftrare rofpite , che alberghi 
nel tuo fenOjtu fei pur trop- 
po ampia nelle tue anguftie, 
poiché fei fatta nobil teatro 
al Paradifo y dì pur> con-; 
<]ual machina il nouello Ca- 
pione tirò nelle tue baflez- 
2C il Rè deicida,, a mirar 
ne’tuoinafcondigli abbat* - 
tuta dairvmilti la fuperbia. 
orgogliofa ,catcnata con fc- 
ncriflìmi digiuni la gola in- 
gorda, ricombattuta coit^ 
dure fatiche i’otiofiti » im» 
prigionata con lunghe vi- 
giliela pigritia » da ruuidi 
cilitij lacerate le delicate.» 
membra c l’impudico fen- 
fo , ch’ai volo d’vn Merlo in- ' 
fcrnale,prefe ardimento d* 
rubeilarh contro con moui- 
menci di Tozzo amore,comc 
ne reftalTe in tal maniera 
feonfìtto dalla virtù di Be- 
nedetto , che per tutta la. 
vita non potè più foIkiiarH 
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per battcgliarlo . Fu qucfta 
vna corona, ch’cgringem - 
ino col fuo fangue, 6; vaa 
palma, ch’egli inafhò colle 
fue vene , chi prima d» Be- 
nedetto potuerit Jtmiliter 
gìoriariì entra egrignudo 
come nobil lottatore à pec-» 
toreggiarc coU’inimicoen- 
tro vn pungente fpinaio > c 
tra fterpi , e fpine trauolgé- 
dofi cerca rpogliar/ì,come_^ 
fa Tinuecchiato fcrpe della 
fiiafpogiia > alTora il can- 
dido alabartro del fuo tene- 
ro corpiccllo mandò fuori 
dallapertc vene grondante 
il fangue, e con quello man- 
cò parimente il fomento 
della fozza fiamma , nelle-» 
ferite del corpo guarcrìdofi 
quelle delia mente-, diccL-»» 
Gregorio , mentre il fozzo 
piacere ca 4 nbiofJì in dolore ; 
col bruciore di fuori s’eftin- 
fe il fuoco, ché ilconfuma- 
ua di dentro ^ ìp per cutTs 

vuU 



vulnera eduxit è corp 9 rt^ 
vulnus mentis , quia volup* 
tatem traxit in dolor em , ^ 
q uis poter it Jimiliter Jìcglo 
riarsi Chi prima di Bene- 
detto cufiodì> in tal manie- 
ra la rofa deirinnocenza-. 
colle fpine ? chi tempeftò 
con ftille di fangue,quafi^’có 
fante margarite con sì no- 
bil artificio alla fua virgini- 
tà la corona > Et quis potè-' 
rit Jimiliter Jicgloriari ? E- 
,gli è già diuenuto fimile allo 
^ofo, di cui fi difie efler bia- 
co, e vermiglio fcelto fra le 
migliaia , mentre minia con 
i fini cinabri del fuo fangue 
la càdide^za del fuo cuore^ 
hor fi ch’egli con quelle fpi- 
ne quali con dardi ferirà il 
petto di Dio co piaga di ea- 
litàjcd inuaghiro della bel- 
lezza dcirAnima di Bene- 
detto dirà , elTer quella vn-i 
candido giglio in mez20 al- 
le fpine lilium inter 
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fpin'as jbellcrpinc ,* ecca le 
voftre refe mentre che rof- 
feggiate per Io sàgue di Be- 
nedetto» le rofe vedendo in 
voi vna rara bellezza vor- 
rebbon tutte diuenirc (pi- 
ne, -io non darò più crede-, 
za à fauolofì racconti che-# 
al (angue d’vna Dea fiori- 
rono li pungenti fpinai ; ma 
al detto* di Damiano, che mi 
dice, al (angue di Bedetto (5 
veftirono di fiorita porpora 
le (pine } ah che non ma* 
bella comparuc benché in-» 
trionfo coronata di fiori la-» 
Infili ria ,* come oggi circon- 
data da ròui (Angelica pur 
rità ,• non vide pria di que- 
fto il cielo (pcttacolo fi gio- 
condo > che la éerra vcnifie 
più vaga per le (pine intin- 
te n?l (angue di B'enedecco 
del firmaméto fiorito per le 
fue fidile, ne .furono si prc- 
tiofi all’ingordigia hunsana 
le perle deirOricnte , come 
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à gii Angeli quqfti fub'nf ce- 
liaci dalle vene di qiiefìo 
giouane veramente Ange* 
ìleo, il.qualc fpuntò in que- 
lle punte i penfìeri men pu- 
ri, e la fiamma fi vide nel ro- 
uo innocente fenza brucia- 
re ; ^quìs poteri t Jìmiliter 
' Jic gloriarii c(cQt\xito feri- 
to dalla battaglia, ma quan- 
te fono le piaghe tante fono 
ìe fue glorie, ecJ^lJufirc è la 
fua vittoria per efier impor- 
porara col fuo medefimo sa- 
gù e. Io leggo che molti E- 
roi, e nel vecchione nel nuo- 
uo teflamcnto confeguirono 
la palma di cafiità >ma nia- 
lìopria di Benedetto con sì 
glorioià tenzone ;ondc ben 
può tra dir (idi lui quis pote~ 
rit JìmiliterJlc glori art > 
Quindi vna virtù fingofa- 
re fù accompagnata dVna^ 
gloria anche non Qommu- - 
naie ; e mentre egli fugge_> 
l’ombra dellonore, carcera- 

dofi 
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doti voluntano prigioniero 
nelle tenebre della Tua fpe- 
Jonca,c dagli onori feguito» 
che quali ombra al fé n tir di . 
Gironimonon può feguirc 
vn*aItr*ombra di finto > e-> 
vitiofo-operarcy ma il vero 
corpo della virtù yvirtutem 
q^udji vmhra fequìtur ; d)* 
appetitores fuas deferit yfe^ 
quitur deferto res ; perche 
ancor in quella tomba di 
Sobiacofepolto r vico fup- 
plicato da gente refigiofa , 
che rambifeono nella /cuo- 
ia delle virtù per lor mae- 
ftro, e vogliono > che dinu- 
merofo efercito ne fia egli il 
Capitano , e che la piena.» 
dellefue benedittioni inon- 
di nella Cecca di tutto il mò- 
do ,* cogliendo in verde età 
maturi i frurtr di virtù* ér 
quis poteritjìmiliter Jtc glo 
riarìì Lafcia finalmente^ 
importunato la Tua cauer- 
na > e come'lumiera pofia^ 

fu’l 
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Tu’l nobii doppiere inco- 
iDìncia à fiammeggiare con 
tal fplendore , che da tutte 
le parti volano à guifa di 
làriallc allo fpicndoc delta 
fua luce vomfni, che profef- 
fano tener di vita fantiffi- 
ma > ed in dodeci monafteri 
<vnitamcntediuifi, traggon 
Ja dolcezza delle dì lui Be« 
tiedicrioni . Or qui io veggio 
ja gloria di Benedetto eScr 
veramete fiagolare fra tiit- 
^i , non meno che il Sole v- 
' nico tràla moltitudine delle 
Belleje fenza pari luminofoc 
Eccolo il primo nel campo 
per faticare, s’egli ftd in fi- 
ientio parla più eh ogn’alcro 
domefìiicamente con Dio ; 
Miratelo che nelle notti 
introduce le veglie del gior- 
no per le diuine Iodi ,* nel 
giorno la quiete notturna»# 
per contemplare. ,* miratek) 
come nel prouedere i bifo- 
gnide*fuoi fratelli è tutto 

com- 
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compaffione , ma nel cafti- 
garei mancamenti dc’col- 
peuoli tutto vna fornace di ' 
zelo, nella fofferenza dei- 
J’fngiurie egli ha vn cuore di 
miele, nel fronteggiare co’ 
Tiranni vn petto di diama- 
te ; onde ben difìfe Cartufia- 
no, che la vita di Benedet- 
to fu della monadica difci- 
plina vn vino ammacftra- - 
mento , ed efemplare ; Tota, 
henediEii DÌta wJortTidtitéa 
efì Monde borum. Per fod- 
disfàre alle proprie neceflì- 
tà egli vi ièmbra vn mendi- 
co, per fouuenire a’ pelle- 
grini tutto tefori,* per rad- 
dolcire le piaghe dell’addo- 
lorati figliuoli tiene vna_* 
bocca d’Ambrofia ,* per vin- 
cere le difficoltà delloperc 
malageuoli , il dire auer e- 
gli vn cuor d’Alefsàdro, ab- 
battendo l’inferno neirin- 
fami tempii di bugiardi nu- 
mi , e nelfpianrare dalle ra- 
dici 
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dici l’antiche felue immondi 
reccttacoli d’idolatria, fter- 
pando Tempio paganefimo, 
c rendendo li ftolidi conta- 
dini maedri della fede , ma 
cffendo egli [ingoiare* nella 
pienezza della gratia , ed e- 
xnincnza delle virtù, fù an- 
che fingolare nelTeffetti pro- 
digiofi , che quafi proprietà, 
quelle accompagnano . On- 
de non dubitò quel grand’o- 
racolo di dottrina Gregorio 
veramente grande , che fof- 
s’egli pieno di celeftc vittù 
non come Elia j'ó con dop- 
pia mifura come £Iifeo,(na^ 
che raccogliefle in fé di tut- 
ti gli huomini fantiflimi le 
qualici,edi doni ; mentre 
cheornouelloMosè fi che 
le fccche pum/ci diuenutcL-# 
occhio divina fóce alle per- 
cofle di ferro,in vece di par- 
torir viue fciotiHe traman- 
dino da Jorfeno copioli ri- 
ui d’acque fai utari per ibc^. 



correre d biTogni di fua fa- 
/niglia , or come vn’altro E- 
lifeofdcheil pefantc ferro 
nel cupo fondo dellonde^ > 
quafi mettendo l’ale fatto 
leggiero ne vadi ad vnirfi al 
manico dalla fcure, che l’af- 
flitto contadino aueua per 
coniandaméto di Benedet- 
to gittato nell’acqua» eco- 
me quel legno folle flato v- 
na potente calamita ciroflì il 
ferro per rtrettamence vnir- 
felo, d oiide pnma s'cra fc5- 
melTo. Or quafi potente Elia 
che rende pronti ad vbbidi- 
re d fuoi ccnnii liberi volan- 
ti , la doue comandò à cor- 
uij che traportafiero nel de- 
ferto l^anuclenato pane per 
non cfTer di nocumento d 
viuenti . Or fomiglianre à 
Pietro che su la fluidezza»- 
dell’onde troua ftabile paiii- 
meiuo, facendo che Tacque 
diuenute, nójiien che mar-, 
mo , immobili foftencficro -: 
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l’obbediente Mauro, che per 
efàudire gli ordinigli Bene- 
detto , ne eorrcua à pi€ a- 
fciutto per mezzo del fiume 
d dar foccorlb a Placido che 
li , annegaua ; onde con ragio- 

ne Gregorio difle: In agua , 
(y Petra produófa Moyfen ; 
inferro vero quod ex prò- 
fundo aqu^ redit Elifaum , 
in aqua itinere Petrum > in 
eortiiobedientia Prliam 
deOi^pìerpendo , Anzi non 
voglio io che ammariate-» 
lecccllézadi Benedetto in 
richiamare la vita in Cada- 
ucro in più pezzi sfragella* 
co> e disfatto» ò nella mul- 
tiplicitàdi fua perfona per 
.ofTeruarcrandamécidi fuoi 
. . dijfcepoli , ó nella MaeOd 

delle Tue parole » che qua.fi 
fuono intimidirono quel Fo 
rilafuperbo flagello della_. 
Diurna ;vendctta giiiftamé- 
te appellato,© mentre col 
fegno della S. Cro^c purifi^ 

ca 
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ca l’attofllcati liquori da»# 
mortiferi veleni, perche tro- 
uarete portenti aiier Ja vir- 
tù d’altr’vomini fantiflimi o- 
perati. voglio benjche ofler- 
uiate la fingolarità de] me- 
rito di Benedetto col mede- 
fimo Sommo Pontefice nel- 
la repulfa, che fè !a comun 
madre terra ad vn cadaue- 
re 1 quale non mai volfe rac- 
cogliere nel Tuo Peno per 
darli fepulturaj ma più vol- 
te rufticamentedfdifcacciò, 
perche non era in amicitia 
di Benedetto; Vide eiut me-- 
riti vir ijiefuerit » vt eius 
corpus etiam terra proiece- 
rii t qui Benedici ^ratiam 
non habebat , ^ gutspotue^ 
rii JtmiliterJic glori ari} Ma 
chi potraffi pareggiare nella 
feconditi à si gloriofo Pa- 
triarca nel che egli è meri- 
tamente nella Tua gloria.» 
[ingoiare ; quanto credete 
voicheil renda fopra tutti 
K l’àl- 



Talrri giuRfrigiiardcuoIe il 
ncuiello duolo di tanti {è^ 
guacijche come delle cor- 
teggiano il loro SoIe?quefto 
è i) compendio delle Iodi di 
Benedetto auer egli cotàto 
gloriofi figliuoli ,* perche fé 
ItimoiTi il fommo delle for- 
tune del gran Filippo l’aucr 
egli generato vn’AIeflandro, 
non farà fingolar gloria di 
Benedetto auer tanti Alef- 
fandri generati quanti fi- 
gliuoli ? ben rifpofe quella», 
matrona Romana madroi^ 
de* Gracchi richieda i far 
modra delle gemme, che-> 
ferbaua ne’ faci forzieri » 
quando alpettò che ritor- 
na {fero à cafa i Tuoi figliuoli, 
e pofeia dide , quelli figli , 
che voi vedete fono i miei 
gioielli,perche in ciafehedua 
dVflì io conferuo vn teforo. 
Fu riputata fingolare fra 
tutti i Dei quella Bcrecin- 
ti4 1 fecondo il fauoleggiare 
* . de’ 


V 


de* Poeti > che tiratasù coc- 
chi d'oro andauane glorio- 
fa per le Città di Frigia con 
ofTequioib corteggio d’vna 
pofterità d'Eroi tutti abita- 
toridel ciclo» cucci immor- 
tali. 

Bereeintiamater 
Prouebìtur curru pbrygias 
turrita per vrbes 
Lata DeumpartUi centum 
completa nepoUs 
Omnes Calicolas > omnes 
pera alta tenentes . ^ 

Or quanta farà la gloria 
di Benedetto , ^ quis pate-^ 
•rit Jtmiliter ftc gìoriari > mi 
raffigura vn’a’tro Abramo 
la cui pofterità , ft difte > che 
gareggiar douea colle ftellc 
' del Cielo > e coll’arene che 
fanno letto al tnirc;mu/ti^ 
^plicabo femtn tuum Jtcut' 
jlellas eoi li , ^ Jtcut arena ^ 
-qua ejt in littore maris.We- 
' ramente ftelle del cielo se- 
mbrano i iìgliuoli di Bene- 
K a dee- 
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detto > perche in niun con- 
to numerar fi pofibno ,* »«- 
mera RelUsJt potes , che—» 
mentre fifib fi riuolgc lo 
fguardo in vna fé ne veggo- 
no altre mille da ogni lato 
con più chiari lampi folgo- 
reggiate; egli non è poflibi- 
le veder tutte le ftelle, dice 
S. Agoftinó ;non folo quel- 
le che co chiodi di diamate 
ftan ferme nella volta del 
firmamento, ma quelle an- 
che, che fecondo Ariftoti- 
Ic picciole, e te nerette vaii 
feminate per la via di lattea 
che cinge come fafeia d’Ar- 
genroil ciel fereno» oue-» 
quafi in vn mar di luce fom- 
mergefi l’occhio debole de’ 
mortali: orcome fia polfibi- 
leche vi numeri quelle fteU 
le di S. Chiefa , che dal Sole 
Benedetto han deriuato i 
lor chiarori per illufirarncil 
V quis poter it fi- 
Wór/^r/VChi cre- 
dè 


mondo » e 
tnìliter fc 


, " dèmaiche'^enti Tmperado- 
I rij e venticinque Iniperatri- 
^ ci haucfler cambiata la por- 
I pora maicrtofa colla poucra 
lana di Benedetto ? da 
I Rè fodero dati ambitiofi pià 
di tener il capo rafo , che_> 
vna gemmata corona per 
Tonore della di lui figliuola- 
2a ? che 43, Reine auelTer 
comprato coU’oro di biondi 
capelli il velo di Benedet- 
to / che 40. Eredi di corona 
auefler fatto rifiuto de regni 
’ per ereditare vna pouerà-# 
cella,' in quella rìtrouando 
il Cielo. ^ 5 .regie dózelletce 
renunziaro il titolo^di Ma- 
dre per acquifiarii quello di 
. figliuole di Benedetto ? O 
nobilifilma proIe>^ pofteriti 
coronata, chi fi potrà van- 
tare di fchiatta tanto nobi- 
le ^u/s poterit Jimiliter Jìc 
gloriavi ? ma egli più fi pre- 
g/a di quei figliuoli che fu- 
ron grandi nel Ciclo> chedji 


quelii , eh* cran potenti 

nella terra . Onde fi filmò 
più gloriofo per quei cam- 
pioni che fpargendo col fii- 
dore il fanguc , acquiftoro- 
no alla fede tanti vafii,e po- 
polati regni , e tri le palme 
de’fnoi foldati ingemmato 
di fangue per vn’illufire-* 
màrtitioegli ne vi come-» 
Capitan Generale gloriofo 
^ quispoterìt Jtmilìter fic 
gloriari ? E chi pregiar fi 
può al pari di Benedetto di 
vederfi da* Tuoi figliuoli col 
gloriofo titolo d’ApoftoIi » 
auer per barbare, ed incolte 
regioni feminata la fede y 
efiirpataoTerefia , o il pa- 
ganefimo » e piantato il tri- 
onfai fiendardo di Santa^ 
Croce ? Si riconofee alla-, 
prole di Benedetto debitri- 
ce de’fregi di Criftiana pie- 
ti, e laTrifia, e la Barba- 
tia , rende il tributo di vaf- 
fallaegio foggiogata à Crifio 

l’Ir- 


J’Irlandia , e con i Vandali i 
Dacf,e anche i popoli di Fri- 
fia orientale con quei di 
Tran/iluania confe(fano,che 
per mezzi de’ Monaci Cadì- 
nefi s’apri à loro il lieto 
giorno dell’euangelica veri- 
tà.e chi mai acquiftòpiù re- 
gni alla Chiefa,che Benedet- 
to per le gloriofe fatiche de’ 

fuoi figliuoli, ^ potue» 
^itjtmiliter jic gloriavi^ chi 
vide mai vn corteggio di ta- 
te corone non men potenti 
nella terra per la inaiefti 
deirimperiojche riuerfti nel 
Cielo per la rata virtù , & 
approuata fantità , che me- 
narono ne’Monafieri da Be- 
nedetto inftituiti, come vn 
' Onorio, vn A nafìafio, vn Mi- 
chele primo , vn Vgone > vn 
Teodofio terzo, vn Iftatio, 
vn Teofilo 1 e chi hebbe mai 
figliuoli sigloriofì in terrai, 
ed in Cielo; ^ quispotuerit 
fimìliter Jìc glori ari ? Noilji 
K 4 tan- 
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tanto fi pregra di vedere di- 
nanzi à Tuoi piedi rauree_j 
chiome di tante Imperatri- 
ci , quanto di mirarle adora- 
te per la fantitànel Vatica- 
no, come Bigarda moglie di ’ 
Carlo Craiio , Merilde d’Er- ’ 
rico primo, A delarda di Lo- 
tario, Gonigonda d’Errico 
fecondo , Agnefe del terzo , 
PraiTede del quarto , e chi 
bebbe mai figliuoli di tanta 
celebrata fantità , ^ ^uh 
potuerit JimiliterJic gloria^ 
77? Singoiar lode di Bene- 
detto, mirafi, e nel Cielo, c 
nella compagnia di ft no- 
lo SI nnmero/b , eccolo, che 
fpiegaegli il fuò victoriofb 
ftendardo fiotto cui van da_. ^ 
24 . Pontefici maflìmi,per efi- 
fer fiucceflbri di Pietro al Pa- 
dre nelladignicà fiuperiori, 
ma ben nella figliuolàza in- 
feriori, à cui fieguon da 200. 
Cardinali non mcn per la-, 
pprpora » che per i meriti 

glo- 
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< glorìofr . fati pompa dietro 

I da 30. mila Mirre , quindeci 

mik de quali precedon». 
f per la dignità Arciue- 

fcouale, gli airri feguono co^ 
i me Vefcoui , ma io nan pof- 
i. fo tri la turba dimìare Tal tre 
» inferiori corofle j parmi fo 
I non erro , qumerar da iS* 

I Principi>più che 20. Marche- 

i fi, edap 5 . DiKhij con noil 

1 men che da loo^Srgitori di 

I Contadi, ò gran corteggio , 

i chi mai ne vide vguale,d^ 

, . potuerit Jtmiliter Jìv 
I gloriari } Ma dice chi nel 
1 Cielo de’ Patriarchi mira V' 

i nasi gloriofa pofterità co- 

I tonata con la laureola di sa- 
lita da S. Chiefa, che formo- ^ -np 

, tano li numero di cobar 

rollati nel catalogo de* Sani 
th ^q^ uis potuerit JìmìUter Ug.vi 
Jìc gloriarti Sq vi farete vici- taU ^ 
ni nelle felue fentirete , che 
rifuonano le valli con Echo 
, di Par^ifo per le diuine lo- 
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di , & i deferti diiienuti pa- 
pulare Cittd per pjù’di 12. 
mila Monafteri abitati da_, 
figliuolidi Benedetto; fo 
volgete gli occhi alle care- 
dre delle fcuolc più rinoma- 
te, mirarete da 15. mila Dot- 
tori che infegnano le dot- 
trine più rottile , fé guarde- 
rete le librarie più dotte-» 
numererete più di 25. mila 
librijche per illuftrare il mo- 
do, & abattere l’erefie haa 
dato alle ftampe ifeguaci di 
Benedetto. Ogran lume-» 
apportato al mondo per vir- 
tù di quel Sole; Et quispo^ 
tuerit Jimìliter fic gloriarti 
Se vi agrada di contemplare 
Ja varieti deTacri ordini » 
cheteflTon le vedi d’oro di 
S.Chiefa sircumdata varie* 
fateti di Benedetto il la- 
uoro , perche da lui prefe il 
fuo chiarore l’ordine Cele» 
(lino , e rOleuitano è ramo 
di quella generofa pianta-» 

quel 
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quel di Vairombrofa,raggia 

di qucfte Sole quel di Mon- 
te Vergine, fi confefia 
tutti parto dciJa feconditi 
di Benedetto , il Cffierdc- 
' fe , Camaldulenfe fauille di 
quefia gran fiamma. E qual’ 
ardire di Monaci vie nella 
Chiefa accidentale che non 
Zìa riuolo di quello fiume ? 
figlio di si gran Padre? Et 
quis potuerit Jtmiliter Jtc 
gloriari} Se mirate le popu- 
Jate Citti , vcderete cfl'er e- 
gli eletto per capo della mi- 
litia ; e caualleria, da Alfon- 
fo Rè di Portugallo inuoca- 
to padre dellordine di Ca- 

ualieri d’Anifda j Sancio Ré 

di Caftiglia per quei de’ Ca- 
latraua, da Gcometio Per* 
dinando perì Caualieri del- 
1 Alcani^era , da Giacomo 
fortunato Rè d’Aragona per 
quei della Mercede , da.* 
Guglielmo Ericio , per quel 
diMonteflada Dionifio Ré 
K <5 di 
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di Portugallo, per i Caiia^ 
licri di Gicftì Chrillo j Et 
quts poterti JimiliterJìcglo-^ 
riari ? Quindi tutto il mon- 
■ do adora il Nome di Bene- 
. detto rimperiale Germania 
mette giàla Corona dinan- ^ 
2Ì à Tuoi piedi, la Spagna.^ 
dominatrice di più mondi 
fcende dal Monarchico tro- 
no per riuerirloj volta giù le 
fue picche, abatte le glorio- 
fc Bandiere la Francia guer- 
riera dinanzi ad Eroe fi ma- 
ieftofo, chiamali tributaria 
de’fiioi onori la Fiandra_*- 
fuperba , su le fpalle de’fuoi 
figliuoli ftafii appoggiata la 
gran Britagna, ed Italia la 
' bella, ed in lei cuttO'il mó- 1 
dofentendo maneggiato il 
freno della guerra per 500. 
anni s’inchina il maefiofo 
capo per adorarlo. Eccoui il 
nouello Giacob,che folo v- 
fei' dalla cafa paterna coi* 
Bafionello, ora ne ritorna^ 

con- 
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' con tante rurme di figliuoli 
accompagnatoj Ecco il mi- 
nuto granello, che ncJIa^ 
terra morendo, multiplicof- 
(5 in sì copiofo frutto, Et 
quis potuerit Jìmiliier Jìc 
' gloriari ì Ma fe (ingoiare fu 
egli nella gloria mentre che 
vifTe , gloriofo fenza pari 
anche nella morte; mirate- 
lO’, e nell’ingreffo del mon^ 
do , e nell’vfcita vgualmcn- 
telodeuole, edil principioi 
ed il fine di fua vita eflere-# 

I fiato vn circolo gloriofo; era 
\ egli più carico di meriti, e di 
I fauori del Cielo i che d’an- 
.. ni, giungendo al 52. di fua 
[ età, quando più che mai sé- 
' tendofi feoppiar di voglia il 
cuore per amor della pa- 
j tria , e d’approdar la su con 
' lo Spirito doue continuame- 

; te s’àuanzaua col defio. Ve- 

de finalmente che fpira per 
fefauoreuol il vento , all'or 
fuor di fe ftelfo per gioia-> 
‘ d'en- 
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d’entrare in porto > auuifai 
compagni che già la fua na- 
ne fcofifo auea non terra, ma 
Cielo , confola gli aflcnti co 
fìcura fperanza d'auui farli il 
filo arriuo nel Paradifo, efor 
ta à rallegrar/ì feco i vicini 
per il nuouo concento che_> 
riccue il fuo cuore ; Ed ecco 
forge vn nuouo Aulirò di 
cocete febre pur troppo al- 
la nauigation fecondo; fen- 
te infiacchir le membra , c 
mancati gli fpiriti , pur do- 
màdadaluoidoléti figliuoli 
clTer condotto nel tempio, e 
métte nelle braccia di quel- 
li ticeue il viatico per lo gra 
viaggio co gli occhi nuotati 
nelle lacrime , e da fourana 
dolcezza rifofpinto sù le la- 
bra il cuore , con vn dolce-» 
fofpiro volonne al Cielo.Ec- 
coui che il Ciel s’ingegna*^ 
d’onorar Benedetto, e rice- 
uere con plaufi immortali il 
fuo benefattore. Nella parte 


dell’Oriente vide in quell’o- 
ra infili da Francia Maiiro ' 
vn ponte trionfale , che ter- 
minauà alla cella di Bene- 
detto , fabricato non d’iri- 
de apparente di vani colori» 
ma di himinofo diamante, à 
cui fi diélo frtialto col fior 
del più fino Argento, eh 
macinafie nei fuoi candidi 
feni la Luna, e fé minato tut- 
to di viueftelle fegnaua vna 
via di latte ; perche douea 
efler calcata da piè pudico ; 
rempeftata vedcafi la ftrada 
non con Mdanefi broccati, 
ma con panni telfuri à raggi 
di luce , perche tal’onore-» 
doueafi à chi fcelto auea vo- 
lontariapouerti , pendean 
da per tutto lampade non-, 
d’oro , ma di celelti zaffiri , 
accefe colle fiamme più pu- 
- re del firmamento , ed vdifli 
voce , d’vomo venerabile-» 
adorno con vn vago palu- 
damento cclTuco àchiome-j 

di 



dì ftcllc ; H<ec éR via, q-ua 
dileBas Dei Benedióìus a~ 
fcendit in Coslum ; quefta è 
ja (Irada che conduce Bene- 
detto trionfante al Campi- 
doglio del cielo , o non mai 
più veduti onori ,* o (ingoiar 
trionfo, o gloria non mai 
più fapura poterti 
milìter Jic glori ari ? Ne pé- 
fate che con onore immor- 
tale incontraflfc folainente 
^ quella nobil anima di Bene- 
detto il Paradifo > ma an- 
che il di lui Cadauero in:* 
terra fù co (ingoiar offequio 
dalla natura riuerito,perche 
transferendofì le facratei-* 
fue offa dal Monte Caflina 
nella Francia per eCTer nel 
monaftero Floniacenfe col- 
locate, tri lorror dell’inuer* 
no quando il ghiaccio nel 
fuolo induorato auea in bià- 
ca tomba fepolte le bellez- 
ze d- vn’Aprile , ed' i miferi 
iironchi gii fecchi fpogliaci 
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de* lor verdi ornamenti,da- 
uai\fi ca ceppi di neue,qua- 
riprigìoaieri legati, fcherzo* 
della cruda Aagtone , in ar- 
riuando in vn campo di 
ghiaccio il venerando de- 
pofiro , ecco , o marauiglia» 
fciolce le catene di gelo tor 
nar i fiumicelli in liberdjec- 
conila famiglia delle pian- 
te con più fini ornamenti 7 
che mai ferbalTe nei fuoi te- 
fori Primaucra , chiamolS 
fubito vn fiorito Maggio 
permettere in ordinanza.* 
vna pompofa liurea di più 
vaghi colori, che comparfe- ' 
ro già mai nc*^ trionfi di no- 
uella ftagione : e ben era il 
douere che il giglio di fua-. 
Verginal puritd fofie anco 
neirinuerno GiTequiatò dal- 
la turba de’ fiori . Egli è ve- 
ro che la purità nella bian- 
chezza sibolcggia co’ghiac- 
ci ,ecolla neueonde potcr- 
te beadTerilgclo ofpite di 

cor- 
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^ corpo caflo; ma volle la tcr-“ 
ra corteggiarlo co’fuoi fiori, 
auendoJa già colorirà col 
fangue delle fue veneiOr da 
quelle fpine egli adefib col- 
le quelle rofe ^ìs potuerit 
, JimilìterJic gloriavi ? 

Dunque fi conchiuda il 
difeorfo col Cardinal Pier 
Dam, Damiano, che à Benedetto 
fer.dt fi dee più eh a gli altri vna 
gloria Angolare dicendo , 
Sic enim à pueritia mundu^ 
cum flore reliquis , ^ cur^ 
rHem Chriflum curfus ra-^ 
pidijjimo fecutus e fi, nec de» 
fiitit donec confequeretur » 
quis inter iudicantes fubli» 
mi US indie abit ? ita^ 

centuplum inhae vita per^ 
cepit ? ^is vitam aternam 
gloriofluspojjìdebit ? 


PA.- 


Settimo 

ì 

IN LODE DI S. FILIPPO 
Neri detto nella Chiedi 
de’PP. deirOfatorio 
nel giorno della 
faa feda nel 

tpfe fuccenfus ejl quaji i^nis 
fiamma tò* omnes^ca^ 
UfaBiifunì quafi 
Élthanm , 
Ofeacap. ^ 

Rdle merauiglie di 
quello giorno>qua<- 
do il Cielo non in- 
gombrato dalla^ 
denfaofcuritd delle Nuuo- 
le 1 ma feteno per non mai 
' più veduti Iplendori, mirali 
balenar nella terra > pioggie 
d’acqua non gii;ma di fuo- 
co > e ribombare non COOj 

iftrc- 




iftrepitodi replicati tuoni, 
macca foauiflfimi concenti 
di non più vdita armonia_ > 
quando cadono giù nembi 
di fiamme, che fe nfplendo- 
no non ardono , e fé ardono 
è si dolce rincendio, die no 
confuma ; quando fi vede-* 
la terra feminata di lingue 
per germogliare ne’ Cuori 
fementa di fiamme per rac- 
corre poi mefie di fuoco, no 
riceucdo la lingua più il mo- 
to dal cuore , ma la la lingua 
viuiffcando ogni cuore. Og- 
gi ch’il Cielo per argomenti 
di piaccuolezza opra l’if- 
trumenti di fdegno ,* ed ar- 
ma ndofi di fiamme non mi- 
naccia* ma allctta ; non-, 
- punifce , ma benifica, nonu 
dà fegni di battaglia, ma fta- 
bilifce efprcflì patti d’inuio- 
labilc pace .-quando fi vede 
lo Spirito diuino, che non 
va sù Tacque', ma per gl’ina- 
riditi sécieri della Terra,- no 

per 
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per creare » maper ririoua- 
rc va Mondo. Tra tanceu» 
marauiglie , ( dico ) mentre 
fi donano i rozzi Pefcarorl 
le lingue di fiamme per am- 
ena eftrar le genti, potrà for- 
fè vna lingua di neue profe- 
rir infiammate parole per 
cfpimere vnVomodi fuoco 
Filippo Ncrio ,che ricolmo, 
e pieno di celefti fiamme 
guifa d’incènditrice maclii*; 
na , mandollo Iddio neila.. 
terra per atterrare il vizio»e 
riaccendere vquegli ardori , 
ch’egli ftcflb venne ad at- 
taccare nel mondo . l^nem 
tfeni mittere in ttrram , ^ 
quid volo nifi vt acefdatur > 
Sotto velo mortale di carne 
vmana coprendo gfimmor- 
tali ardori di fua celefie ca- 
riti . Quafi nobiliflìmo in- 
gegnìero , che con artificio- 
fe mine rinferrando il fuoco 
dentro vn cuore , all’ora-, 
che fpenficrati inemichnon 

ac- 


accorwndofi-'del 

wnficurc«aftapp«ffan°|, 
rtaangono beata preda d. :, 
sato Amorc:ed eccoui 
*cherito il vixio . ammorn^ 
ta la durezza /jp 

£Se’ dSon^ ^ 

?ù\®gghiacpiati,cRo^^^^ 

ripigliar quella P^^^ d,,. 

•Si'. Sd”i.;£'% 

Wgrauidadi fiamme am<t- 
rofc . che architettò quel 

Dio d amore pci a-firJd 
gli fpenti incendi) di Canc^ 

L’ popoli, e bruggiarco^ 

. fuochi celeftiah tur a la. 
Terra, oggi il '"°^-*r„„àrd 

cui vederete quanti fgaard 
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tanti ba!eni>quante parole p 
tanti Fulmini > quanti fofpi- 
ri, tante fiamme , quante 
attieni , tante infocate qua- 
drelia > che incenerendo l’o- 
fte nemica della virtù , die- 
de la palma di Vittoria alla 
carità. Mirate voi fra tanto 
le fiamme , ch’egli accende 
negli altrui cuori , e cono- 
feendo efler vitale Tincen- 
dio , procurate voi di venir 
nutriméto di sì beato fuoco. 
Io non sò fe debba ammi- 
rare , òl’aadacia dell’Arre, 
ò lagencilezza del nobilif- 
fimo elemento del fuoco; di 
quella che prefuma il più in- 
domito di tutti gli elementi, 
foggettarlo a’ fimi cenni di 
quello , che fi renda pieghe- 
uole ad afcoJtatne iprccec- 
t/iquellache dentro augu- 
fì iflìmaltanza di frale ma- 
teria lo rin ferri , quefto > 
che non fdegnando fccnde- 
re dal Ciclo , centro natu- 
i. , '' ra- 
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raìe del fuo ripofo , ne ven- 
ga pellegrino mendicando 
nutrimento per mantenerfi 
nella Terra ; anai j che per 
viuere qui fra noi fponca- 
neamcnte s'impieghi in vi- 
iiflìmi minifterij >e difabroj 
c di cuoco, ed anche di Gio- 
coliere. Miratelo, che tri 
machine trattenuto, procu- 
ra l’vfcita, fcherzando , non 
men di quel , che fi farebbe 
Tacqui piaceuole , neila.^ 
tromba allacciata , or fi mf> 
fura il tempo con lenti palli, 
or con frettolofi raggiri fi 
fnggc , ora romorcggian- 
do fcende giù nel piano, ora 
fpiegando Tale di fiamme^ , 
ne vola al Cielo,ora li (par* 
gcinfauille, or tardo in_. 
raggi s’addenza, or li fcuo- 
precon aurei baleni, or fi 
nafconde tra dcnlì nembi di 
nerofumo, ed or con fuoi 
tnedelimi lampi s’incorona . 
Ma fc*l volete ch’egli moftri 


ati« 
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I aftche la fua biauura » 

I ÙLte purché s'adirf * là doue 
I rinfèrrandolo in luogo in* 
degno , ed angudo di 
( che incauatò ferro > all’ora 
non potendo^ iffogaco) re- 
I fpirare,quan muggendo di 
idegno , ne sbalza, per ogni 
lato le fcheggie , ed vfeendo 
rabbiofo tieiraria dentro vn 
denfo turbine di fumo> por-* 
tavna tempefla di milieu 
mortijTanto può il rigor o 
del fuoco nelle occulte mi* 
ne con artifìciofe raachine 
da fauio > e perito ingegnie- 
ro riftretto ; più cortefe ap- 
parendo nella Terra r clie-« 
nella propria sfera del Cie- 
lo» più potente in abbatte- 
re nafcoilo dentro vna ma- 
china » che nell’apertura^ 
dell'aere guerreggiando 5 
Quindi mi par acedeio fim- 
boJo dciramor cclefte , che 
quali più aggradi al Mondo» 
c mpllroiiì piu vaieuole ad 
r' I \ at. 
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atrcrrare roftinationè de* 
cuori racchiufa dentro 
machinc de’ petti vmani» 
che nel medefimo Empireo, 
ardendo nell’ampio feno del 
Dio d’Amore .Ondeii Cic- 
lo fabricò^ueile machme-j 
incendiarie per generar fo- 
cofì ardori nel campo della 
vita mortale , ed incenerire i 
rode nemica de’ viti) , e trd I 
le freddezze del cuore voia- ! 
Bo , fi accendeffero viue fìa- 
me di carità : La prima ma- 
china , che portò cosi fatti 
ìncendij aIlaTerra>fù quel- 
i’vomo Diuino vfeito dal 
feno del padre de’ lumi, tut- 
to grauido d’ardori; Onde 
cgliftclTofi palesò, dicen- ; 
do , ignem vtni mittere in \ 
tir r am, fy* quid volo nijt vt | 
accendatur? lì Tuo amore, j 
dice Agoftino, fu il fuofuo- j 
co , che i’accefe ; Amor^ 
fuo , Deus igni t US r/7 . Non | 
ciTfadoalcrola cariti, che 

fiam- 


I fFamme . Onde èi scappella t 
i Jgnis confumens , che rende 
1 jncenericaogni cofa . Ven*» 
I lìè egli nel mondo» e celan<* 
I <lo gh’ ardori Diuini » con* 
f uersò dimefticatnente con 
I peccatori » cd ofTeruando 
t ropportirn iti del tépo»quafi 
I palle infocate vibro le Tue 
I parole ; ed ecco liquefatti i 
ì Macigni<legli ofHnati cuori^ 

I fumò, arfe la Terra a si bea* 

I to incendio , e rinouata ap* 
I parfe più vaga del mede^* 
I fno Cielo, mi per mantene* 
i re femprc viua la fiamma , e 
1 per ribbattere tutti gli af* 

I falti de’ nemici futuri , fu di 
I fneùiere, che velini di tal 
I fuoco ripieni abitaflfero il 
j Mondo, tenendo tutti nel 
I petto la meddima fiamma 
I di carità , q uafi fementa per 
I conferuargli ardori : mà nò 
I gii foffero in tal mifura ri- 
( colmi , che fembrafTero im* 

I paftace di fiamme ; Quancut* 
Jh a qu« 


que catti i siti potfono fer« 
Diamente coll’ApoftolO' ri- 
dire . Cbaritds Dei diffujk 
efì in eordibus nojirit per 
fpiritumfàn^um ^qui 
tut efì nobis . Pure varie fo- 
no le mifure , ne in ciafehe.- 
duno la medefìma qualità 
de’donì è compartita » nè 
vnaiflenavirtù rende tutti 
in eguale pregio riguarde- 
uole. Mi ièntirete di Dauf- 
dc la lode dVn cuore pieghe 
uoie, che piange nella mor- 
te de’ Tuoi periècutori , mà 
non eifer ammirabile per 
vnanonmai incon'tamina. 
ta ctÙità i perche qucho fù 
encomio d’vn Gittieppe l’E^ 
breo >'nè Ghifeppe fu cele»^ 
bre per Teminenza della fe- 
de in creder cofe tanto alla 
natura repugnanti, perche 
ta! difponimento fu (ingoiar 
pregio dVn Abramo geni^ 
tor fecondo di tutti i fedeli: 
ne d'Àbramo fu ingrandita 

la 
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patienza^ che quali fermo 
fcoglio immobilmente naj 
itafTe al fbrtunoib dibatti* 
me ma di tutte le fuenture » 
perche quello fù rn dono 
non più in altri veduto 9 fo 
non che nel patientiffimo 
Oiob , nè di Giobbe lodo di 
il feruentidimo 2elo nel 
prédere da ribaldi trafgref- 
fori la meritata pena> per-, 
che fu quella proprietà na^ 
turale d Vn Elia , ne d’Elia^ 
dicefi 9 ch’auelTe il petto si 
gencrofo ad incontrar de' 
iremieì Tirato volto , eflen-^ 
do (lata ammirata tal gene- 
rolìtà nc' Macabei; Nc tant- 
poco à Macabei fi dà il pre- 
gio dVna mence diceléfte-t 
lame rifcbiarata, perche^ 
quella fu dote (TvoSalamo- 
ne » nè di Salamene fù il ya« 
to d’incomparabile manfu^ 
ctudinci elTe ndo quella pre- 
giatiffima‘'9 e fingolar do- 
te di Mose 9 nè la lingua di 
L 3 Mo- 
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Mosè fù sì {pcdita > eh© ■ di» 
uenir potefle macftra dcr 
Popoli, perche quefto f» del- 
la bocc? " Aroneyrcia Ir- 
mile.ad racolo-per infc- 
gnare , fn femma vedrcr 
yn ào<b:riiegloriofi> per vw 
romito filen eie eoo rArfe- 
nif , chi per rn tenore di vi- 

uere aipriflìmo nelle foJita-^ 
gini con i Pacomij , chi per 
le impareggiabili fatiche-r 
neiracqttiftade’praflSmi se- 
pre vig.otoib' cogli Apoftolr 
accompagnata chi coxlj» 
cuore di falda diano ante nc* 
più aifcrifSmf tormenti» no» 
mai feonfitea con^ martiri 
trionfanti , ne tutti dVn cc- 
^ leftc tefora di gratie vgual - 
mente arricchiti > mi fbu- 
raftarciafciieduno tri glial^ 
cri itr qualunque particola- 
re eccellenza . 

' Io so bencv che quefta lo- 
de farebbe di Filippo Ncrio 
tenec eoa vguale > & 

forw 


I 
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forme grado tutte le virtù » 
c con verità poteriì dir di 
lui cifer quafif v» prodigio di 
Santità comparfo : quanta^ 
que mirando in luiil nume- 
ro delle virtù vi fèmbrerà 
imponibile auerne potuta 
perfetrionar verunaymà fela^ 
perfettioné di qualunque^», 
ftimarete in tutta Tua vira > 
non auer potuta intendere 
ad al tra:. Come la Pianta r 
che quanto pianella fecon- 
dità s^auanza moldplicàda 
ritior partii tanta mam^a^ 
nella ^uHiteeza dei fapòre 
il Tuo frutto ; nè opera ben 
ripolitafiritroua nella bot- 
tega di quello Artefice, ch’in 
uaghifce farla vn teatro di 
numerofì lauorl: poiché ve*> 
rifiima fù la fentenza dei 
gran Tertuììhnotcfìtabuft^ 
danfia: contsmehofà eiì iw 
fe ipfà ; fnafùpropriajC par- 
ticular lode di Filippo ac- 
coppiar col numero Ta per- 
L. 4 fet- 
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fettione colla feconditi, n& 
perdere la gcncrofici , c’I 
pregio nella moititudme-» 
mantenere . 

Perche fe’I cooiìdcrate*^ 
nel rifiuto dVna ricca eredi- 
tà da fuo Zio con preghiere 
importunato ad inueftirfc- 
ne , il trouarete , che coii^ 
generofo piede conculca o- 
dola, vi fenibra non men po- 
nero,che vn Benedetto qua- 
do H Ereditari) tefori di^ 
pregiando abbracciò la po« 
uerti della Croce : Se mira*» 
te la di lui imparegggiabile 
aftinenza nella tenuitd del 
vitto rene’ continui digiu*. 
ni re nei tralasciar piu vol^ 
te le folite > c fearfiffime re- 
fe trioni per tefeimonio de* 
Medici non baican ti à con*- 
fcruaràavitajtrouercte no 
cifer inferiore i paolo afei'» 
ncnte ne’ deferti; Se le lun- 
ghe vigilie fuperando le»» 
oocciiatiere nelle diuin-e»» 

' . .. . coa-i 
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coficemplatiòni tra le ca- 
uertie , e fpelonchè nella^» 
€hiclàdiSa«to SebaftiaQOy 
prendendo poche ore per 
foddisfare à biTogni della-, 
natura) il crederete vn Au’- 
toniof ) che’J richiamaua il 
Sole dal lungo orare : Ic'l 
difpregio di tutte le premi- 
' nenze degli onori , douc 
rifiutando fè* più volte ar-. 
roffirc le porpore offerteli 
da Gregario decimoquarro ^ 
e Clemente Ottano, iltlirc- 
te vo France/co Borgia, che 
frguito faggina le dignità » 

Sela baffezza de’fuoi péfic** 
ri , che la propria viltà nel- 
ineritOsdifBdaua di cófeguir 
JaTalute eterna il diiarna** 
rete vn Ilarione f fè confi- 
derate l’attioni ch’e gli fèia 
publiche adunanze > perche 
caddero dalla comune efti«* 
tnatione la Tua virtù , il di* 
rete non effer à quel Simoti / 
in&riQre s ii qual pale/ 
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sò nelle fuc fcoltezze la ce- 
lefcc fapienza >che pofTede- 
ua . Se darete vn fguardo al- 
rinuincibil Tua paticnza^^ >» 
che non cedè mai à fchernf 
de’ Correggiani ,= à motte-- 
giaméri de’ Cittadini, à ftra- 
pazzi degli cmoli inuidiofi »- 
quantunque folfc bcm mille- 
volte rieombattuta» ne far- 
rete concetto con quel Rof- 
fano efler egli* vn’aJtro Gi- 
rolamo rche tra le continue* 
contrarietà, ed oppofitionr 
degrinuidi,menò quaii-tiit- 

talavitajfe la Celefcialcr 
ed Angelica fua purità-, tri- 
onfate la’mirarete di' quat- . 
tro>rcofcmmine*r non- nieà 
lafciuej.chebelle, edà col- j 
pi del fenfadiuenutoscome 
di sèj’ egli- ftelfói veritiera-' j 
mente pronuntiòi noiimem , 
infenfìbile di quel , che fta- 
to farebbe alle percolfe del-- | 
la lafciuia', vna fcatua Icoli- 
pita-, ò nel legnai ò- 

^ “ fò>’ 
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fb I Io farete vguale à To* 
maio rAngelieo , Se terrete 
mete alle cotidiane vinoni §. 
ò agli estafì amoroli della^. 
Diuinità» il:maBÌféftarete-> 
nell meti' illuminato d’viij 
Erancefeo crAi}ìn>;d’vna Ca- 
tacinaSenefe rfe nel dono 
ò^dl Gontinoue ]agrime»ó di 
feruente oratolo parago-»^ 
Darete ad vn Ignatio conw 
templante e nella varia:^ 
moltitudine delle profèti» 
che predizioni , ò multipli- 
cicidi Tua* prefenza in pith 
Rioghi infatical^le per fou- 
uenire d perìGolanti biTa*^ 
gnofr,» ràcclanaarcte' del 
graH‘ Sanerio- compagno - 
In fine naIl’cmmenzadeMo'* 
ni’, nella fingolarìtd delle^ 
gratie*, fenza- fallo il tro«»< 
' uarece r, che punto non ce:, 
'de nel paragone di celebra’- 
tiifihiivominiyfcimati efsé- 
plari di qnal fi- fia Criftiana^ 
VPi <ionifcorgeretc 
IÌH d» nei 



nel Nofcro Filippo, non sòr 
che di più riguardeuoIe,pó- 
derando lafua ritiratezza y 
non tra Ji’Ermi deferti della 
Tebaide, òdel Romito E- 
gitto , ma nella frequenza-» 
delle Corti {)iii populate-j y 
ritrouandoh il romitaggio 
nelle Corti d’vna Ronìa.Sc- 
non direte la fua pouerti 
eflferpiù di qualunque ogn' 
altra gloriofa rclTendo che 
non' vna fol volta trionfò 
dell’oro , calcando coii-, 
genetofo>piedeampi tefor/y 
ma quali ogni di nelle libe- 
raliffime offerte di tanti fuoi 
deuoti'importuHato, non 
rendè mai- vinto ,* fe non-» 
chiamarete più' ammirabile | 
la fila rigorofa afeinenza y 
che non da mal condite er- 
be inuitata à* tralafciar i di- • 
giuni , ma da lautiffimi cibi, 
nelle pompofe tauole de* 
Cardinali ,e Prencipi liifin- 
gata >.aiofcr-o Jtfi fe m pre.faw 


-;l, 


per non acce tràr l’inuìto. 
non farete sloggio più fin- 
golare aUa di lui ca(lirà,che 
non redo in vna fola zuff^ 
della libidine trionfante>md 
Tempre nelle continue bac* 
taglie nate dal tratto fami» 
girare con ogni qualità di ' 
peffone> da quali potrà re- , 
ilare oltraggiata nel fuo ca-* 
dorè ; Se non darete if vanta 
di più incomparabile meri* 
to alla diluì oratione > chet- 
erà tante varie faccnde pct 
aiuto dc’proflìmiintrapr^éy 
pur mai fi rallentojc percó- 
chiudere più* prodigiofo ilr 
Tuo difpregio dell’aure po^ 
palati , noa folo tra^l grida 
«omuncy ma trà’l eprtegv 
gio delie porpore > e delle-» 
mitre f pure non trouarete-' 
tra Filippo, e 'gli altri persa- 
ticà celebrati di sì facilej» 
proportionata vgualità nel 
dono deirAmore > almcii-^, 
che con fegni piu manifefti 
- dal 


dal mondo (i conofceflfe ef* 
fcregli tutto ripieno di ca- 
riti ; vera cagione per in- 
durmi à chiamarlo machioa; 
di fuoco ..-. 

Perche chi- giàmai diede: 
fegni simaiiifelU di tal pie- 
nezza. Eccolo tutto fiàma ». 
eccolo tutoo amore ; Egli^ 
gìi ftrntco non puà evirate 
al dolce incendiofli fente..». 
incenerire;: onde riuoltoal^ 
/uo Dio , grida non* più; Si- 
gnore, non piùj: e non ef- 
iendò valeuole^ i ibftener: 
l**emptto delle fiamme amo- 
rofèr caduco, in terra conijir 
Wttolgimentii cerca di 
moderaril fuoco, che lo c6>» 
fiima»>vedbtelo^, che gli bi* 
ibgna nella mezza notte dei; 
^mgelato inuerno anche* 
nc’freddi di fuadecrepitez- 
2a>coiràpriE delle fcneflrc ^ 
crcoltprofciogliinenco» dcllai 
wfle„mitigar la celelle ar- 
talora per tuttorip 

corih. 
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corpo r^r/e le fiamme in«» 
tal maniera fènfibilmente^ 
Taccendeuanoy che ne refla- 
ua abbruciata la Gola>di^ gli 
occhi rraiàceuano le fcintil- 
le 9 e la faccia dalli fplendo^- 
rr coronata > le mani quali 
bronaiin^ocatf)^ e* rìlùcetici 
ffcottaijano al folo tocco, cd 
egU neirinterno riarfo di ca- 
rità» fé 0 re n d o(ì il cuore )C he* 
cintodiftamme fe gli làm- 
bicauain coatkiue lacrime 
dà gli occhi fcorrendoglrper 
le vene più fuoco » che lan-* 
gue»nonenàlai2a aitr^ aere 
per labocca> fuor che foco- 
ni fofpiri>edabbattuto à fpef 
iì’tremon di tutte le mébra »• 


perche li fcuotena col lettQi 
anche là^fianza » quali agi- 
tatale rìpercolfò da gran-* 
tremoto^ venendo* meno il 
corpo già elfangue v féruiua 
per tormcnto^allo Spirito ,• 
che fitto vna fiamma »vole- 
wnel'fuo centro poggiare» 




quia- 



quindi co t'eplickte voci di- 
ceua : Cupio dijfolui J ne cf- 
ferglicofa, che più fentiffe 
del grane, quanto la vitat. 
onde fi vcdea taluolta cogli 
occhi immobilmente fidi nel 
Cielo, quafi raggio, che d’in^ 
torno alla fua sfera fi rac^ 
colga forale fue braccia co 
rOlHa Sacrofanta elcuate-f • 
reftauano neli’àre fofpefe, z 
tal’ora della leggierezza 
dello fpirito , folleuaro da 
terra il corpo , dicnoftraua 
come cofa leggiera non dor 
uer cfTcre il fuo centro altro 
che il Cielo . E vericieramé- 
te di lui dir fi potrà , che di*- 
inorando egli nella Terra 
facea il fuo cotinuo foggior- 
no nel Paradifo : quindi noa 
' è gran fatto , che tra l’ofcii* ' 
rezza della fede , tniraffe i 
chiarori della Gloria; men** 
tre pregauaj'fuoi, che la 
dilatione delle vifite cdeftii^ 
grimpetralìero per alcujau 


^$7 

-maglio di tempo » doucindo^ 
far violenza i fiaccare la fua 
mente dalle dolcezze* diui- 
*e per foccorrcre à bifogni 
della Natura . Nè farebbe 
Fijippo al parere de’ Saui iti 
medicina lungamente vif- 
futo 9 s al focofb inondame- 
lo »che gli riempiua il feno> 
non fi fofie dilatatoli petto- 
colla rottura dì due codi-*, 
celle , perche à quella fmo- 
dcra;ta vampa non potendo 
nel folito dibattimento per 
aria fufiìciente sfiatare il 
cuore > ne farebbe rimafto 
afibgaco :Onde ingrandito 
'quedi per opera della cari- 
ti 9 era parimenee di me-» 
ftierc per accoglierlo, fi slar- 
gaficroi confini del petto; 
egli è propria della cariti 
(dice il Boccadoro )il dila- 
tarli . Charitatrs oput eji du 
latare, Virtus enim calida't^ 
^feruens e fi ebaritas , cor. 
Fault dilatamt Charitai ^ 

Quin- 
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Qaindi 11 fuoco di cariti rup 
pe Toifa di Filippo, accio- 
che più s*ampliafTero i feni 
aldi lui cuore. 

Or ben poteua dir egli col 
Profeta : ÒilatafU cor meur 
perche prima auea con San* 
to Effem pregato . Contine- 
"Domine vndas grati ^ tute, 
ét* recede à me , quia non^ 
poj^um fuRinere magnitu* 
dinem dulcedinis tug . Dehr 
che non può sì* gran fuoca 
ftarféne riftretto tri confini 
dì piocdohdlmo petto icglt 
è vn interminato Mire > che* 
non cbiudeii tri si fcrette-» 
||K>nde»£cefcela' fiamma» e 
non trouado rpirag!io>forza’ 
è> che incenetifea ogni co« 
fe. ‘Così i conceputi ardori 
del Mongibello fumante, nò^ 
potendo nel cieca ventre 
dimorar addenfati) non baw 
fiado Tantiche porrei dar<« 
.griniicme rvfcita > proeu- 
aano vnicamence con mille 


crepaeurc if vare# : c perciò 
porri egli dire coJl’Apofto- 
lo i Cor nofirum dHatatum 
tjl iHonangufiiamink ìtl^ 
nohis . (Sii fi é rotro l’argine 
del mio petto per dar luogo 
aF mio cuore, che tri le fia- 
me ondeggia} non auuipiù 
flrettéztaoue dimora' V^- 
ccndìo di cariti . Vbf cha-^ 
ritas e fi non funi angufìi^T 
dille Agoflinoj c perciò il' 
pctcodi Filippo^ ir diuenuter 
vno iunfóratci'aiéergo ond’’ 
egli può accòglier^' ih ogni^ 
ampiezza qnal fi fia genere 
di perfonè , e peccatori , 
giudi ,> e di nobiler, e'plefeea 
conditone ^ e eoo quelle^ 
parTolc che CrifoAomo pofè 
in boccidi Paolo, potrebbe 
dite ^ Si lìcer et' cor nofirté 
àifrumpere ^ vtderes intus 
effe in m^nof muìtitudine %> 
Votomnet mulieretipuerosy 
^viros yài tutti egli è ri- 
cetto 9 perche confiderò V- 





gonc Cardinale 'effcrH piu , 
che rOceano dilatato : La^ 
tior e fi quam Oceanus , nec \ 
tnirum > quia cum continet, 
qui vbiquc e fi . Onde mira- 
telo folo con venti compa- 
gni, quafi inccndìtricc mac- 
china, che pcnfa attaccar-c 
le fue fiamme ne vaili Regni 
Indianipcr abbruciar nuo- 
ui mondi, ma volge alcroue 
il gran péfiero per auuifo di 
S.Giòuanni Euangelifia,che 
gli dichiarò il nutrimento 
del fuo fuoco , non eifer già 
l’India infedele , ma la non 
tnen fedele che bifognofa^ 
Roma . 

Or mirate il fuoco, che tri 
confini dVn petto, non po- 
^ tendofi contenere^ conuieci 
che feoppi per ogni parte , c 
vibri le fue fiamme quella-, 
machina celedc da Dio con 
tanti ardori bé armata, per- 
che auuampi tutto il Modo . 

Eccolo >dunquei or tra le 

fcao*- 

• ^ -j 
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fciiole, ch’infiamma la gto^ 

ucntùail’amoredifopra v* 

mani oggetti, or tra banchi 
ad infegnar i Me^jcatantii 
giudi y e leciti trafichi, ed à 
far cambio della Terra col 
Cielo, or nelle botteghe ad 
infegnar gli Attefici à fabri- ' 
carfiia ftaza nel Regno del- 
rimmortalitd , or negli of^ 
pidali dirizzando grinfermì 
à prender la medicina per là 
fai u te eterna, or negli allog- 
giamenti di Pellegriniaccé- 
deua il defiderio della cele- 
fte Patria , or nelle cafe de* 
Meretrici metteua in amore 
la rara bellezza della cari- 
tà. O quanti aH’infocate pa- 
role di Filippo , che non se- 
2a miftero Filippo tato va- 
le » quanto ox lampadarum 
( fecondo S. Girolamo )ab- 
bandonorno i trafichi , ed 
emendarono i ma! difcipli- ' 
nati coftumi raffrenando 
l’empituofc voglie > c di- 
* uen- 
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ucnncro Maeftri di virtù gli 
vomini viziofijperche faael- 
làdo ISciaua fiàoie ineftigui- 
bili>e colcalor del fuoco di- 
uino eQingueua i profani 9 
cd impuriflimì ardori, cha-j 
bruggiano i cuori vmani ♦ 

\ Dunque non fi ftimi cagio* 
ne di meraoiglia, fe trenta-, 
giouani refi al piacere del 
fenfo cadeflero i piedi di Fi- 
lippo > abbattuti per trofeo 
di ca(titi;fe gli Eretici ini- 
peruertiti, con yno Erefiar- 
ca alla violenza del fuo fuo- 
co fi 9 s’cglifb- 

fpirando j ò piangédo, quali 
con aurcfocofe disfacelfe^ 
la perfidia degli ofiinati £- 
brei j e d'altri ventiquattro 
n’impetraflfcla conuerfione; 
s’cgJiauuicinandofi col toc- 
co delle maniiquafi infocaci 
metalli faegfle , che ne rc-r 
fta fife con fu mata la ruggine 
della trifiezza, che rodeua 
4 fuoi denoti il cuore; ne fo-* 




io approflimato , ma alla fo-' 
lavida di sì bel fuoco, allo 
volte in fogno (i riempifle^ 
ranimadigìubilo^e di con- 
tento? Onde veniua il Tuo 
camerino chiamato da Mau 
rido Alcierij Para difo te rre- 
ftre > c coti ragione , perche 
lui dimoraua vn Cherubino» 
che mancggiaua l’arme in- 
focate di cariti > Quindi i 
Leone Vndecimo » che più 
volte tri la fectlmana per 
5 , ò 6, bore vi dimoraua > 
si breue gli fembraua il con- 
tento» che querelaoafi col 
Sole» che sì predo accele- 
xaffe la notte . 

Sella j inuero , machina^ 
vittoriofaychealla battarta 
delle Tue damme cede ogni 
durezza di pcrfì4à peoiie- 
ro auuilita>la fupèrbia d ab- 
bada 9 fi dilegua ìa vaniti 
quali fumo , c gli vomini, 
che da viziolè, c d^orte paf 
iioni legati al foo feno auui- ^ 

ci- 
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cìnauanfi , mentre battcua 
come martello il fuo cuore , 
fentiuafifi percoffi nel capo, 
e fmagliate ad vn tratto le 
catene , rellauano giiada-^ 
gnati à Dio ^'lo veggo Ro-^ 
ma tuc^aiumante al di lui 
ardore ; T a hai fparfa la fe- 
menta delle fiamme Beate , 
mentre cooperando colgrà 
Patriarca Ignatio tutto ar- 
dete di celefie fuoco ne’ po- 
poli rinuoui de’ Sacramenti 
i’vfo quotidiano , e metti in 
iflimaropre di pietà appref- 
tfo à ©ran di, poiché nell’O- 
ipidalc della Ttinità da te 
prfcipiato ti viddcro Clemé-i_ 
te, ed Vrbano Ottauo , tcfle 
^dorate da vn Mondo prò- 
Orati à terra per lauare i’jm- 
módi piedi à pellegrini, mé- 
tre per aiuto delli abban- 
donati infermi , forge vna«. 
nuoua religiofa famiglia del 
Beato Camillo de Lellfs per 
le pue efibrtationi ordinata ; 

quan- 
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quado per auuiiiarc le fpc- 
te virtù ne’Prencipi, e nella 
plebbe» nella tua fcnola fa- 
certi vomini in ogni faenza 
perfetti , non men di fanti- 
ti j che di Dottrina > ammi- 
rabili efemplarijquandó per 
allettare i cuori alle cofedel 
Cielo fuogliari > con one&i 
trattenimenti , ed efquifitc 
mufiche, faccrti , che patii 
deferti rt rcndeflcro > cd.i 
Teatri, e-le Scene quando 
per mantenere più vino il 
fuoco della carità d’ogni al- 
troil primo ti adoperafti, 
che dioenirte Roma afeoi- 
tante della diuina parola^ 
ognidì come in quei felici 
principi! della primitiua.. 
Chiefa cortumauart,quando 
per chiamare alla cognitio- 
ne della veriti glTafcdcii 
per tuo comando fi miferó 
infieme gli annali Hcclefia- 
fiici , ammirati à ragione da 
tutti i fecoli , le GUI cario 
M lem^ 







. Ì66 

fcrabrano vergate , no d’itti- 
chioftri, ma di fplcndori % 
fcorgendofi in ogni lineai 
vn raggio, in ogni lettera», 
vna Stella, <.hc mofh^ire-* 
nelle tenebre della feordaa- 
aa la via di verità : Quando 
per confondere gli Eretici 
ipregiatori de i Santi, cercò 
ioflr arricchita la Chiefa». 
dalla tnedeiima penna del 
Barooio colle annocationi 
ili Martirologio Romano , c 
da Tomaio Bozaio ton doCf 
tilfinai fcritti , de fignis Ee^ 
r/(f^<e,c colle vite de’S^nti 
dal Gaiionio. In-(òmma per 
alJeuiare la giouentù abito* 
ata nelle colpe, fchernitrice 
di denoti elTercitij deH’Ora» 
torio, dedita à pailatempi, 
egli colle Tue amorofe ma* 
niere alJacciauala , e di ini ^ 
diccua il Padre Filippo tira 
l’Animc , non men che la.,* 
calamita il ferro , non vfan* 
do altre attrateiue, che del- 

. l’A- 
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rAtnore ; contro fi fei^S.^ 
mento di piu vomini faui 
che voleuan tnaneggiaO'e^ 
altro fcrtOf che il fuoco in- 
concraflabile di carità', pure 
J’aitrui falli non mai atterrì 
xol timore delle pene, non 
facendo con paroJe diiagio- 
fa la {(rada della virtù , mi 
con motti faceti, con inaiti 
piaceuoii^ con volto di Pa- 
■radifo incatenate , c ferite 
traea dietro alle die melate 
parole le turbe de* Popoli, le 
adunanze di tutta vna in^ 
tcraRoma#, . 


■ Il fuoco d’ogni.nu trinici- 
to n pafce per trasformar in 
fua fodazaogni colà;quincti 
egli era fatto i tutti ogni 
oofa , fecondo il configlio 
deirApofloloper far acqui-» 
ilo di rutti, migliorati al fuo 
Dio ; c con ragione , perche 
di quedo fuoco di cariti dif- 
fe Santo Ambrogio , 

^uid tontin^erit fu9 
M a 
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Or non s’accìgli la mera* 
uiglia^fe vede tutta vna«» 
Roma rinouellata mercè al- 
le fiamme dcirinfpcato Fi- 
lippo» abbruciaci vn tempo 
tu con funeftiCimi incendi] > 
ch’attaccò alle tue mura^ 
qual Nerone pitricida cru- 
dele; Onde dalle fiamme-» 

^ abbattuta in buona partc^ | 
cadefli ; ma ora al fuoco di 
vno ftraniero Filippo rino- 
uatà riforgi*: e qiiefce fiam- 
me non già fcuoton le tue-» 
fondamenta; ma legiadra» 
mence il tuo capo quali So- 
le t’incoronano ; perche-» 
nella lunghifiìma dimora» 
che fece in tè > non lafciò 
mai opportunità di lanciar 
le fue infocate quadrella.» 
d’amore. Egli come fuoco 
fempre fu operante » quindi 
noneraui» ne tempo» ne-» 
ora» ch’airaiuto altrui de- 
, ftinata non foife . Operofa^ 

eba* 
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chàrìtAs , diffe Caffiano» ne» 
feitfanari dihiiio , in adit- 
one tota eji . Quindi or ve- 
dete la Tua Camera, e di, 
notte patente d chi ne vole 
Tcntrata > or il mirare tri 
friggidi geli del rigorofo In- 
uerno ,, tra gli ardori sfer-» 
zantf dell’adirato Lcoffe > 

. tra pericoli della vita, appe- 
na concedendo il neccnario 
alla natura , Tempre pronto» 
non afpettàdo richiefea per 
fouuenire à bifogni , or del- 
ranime,or alle.ftrcttezzc 
del corpo con groiiìflìmc li- 
moline, famiglie intere, po- 
uere zitelle di conditione^ 
riguardcuoli , rel/giofe adu- 
nanze , luoghi pij , giouani» 
fcuolati perciò à buona ra- 
gione comunemente appel- 
lato Padre , non men del- 
TAnima , che del corpo , e-» 
fauiamente da Beilarminio 
vn .nuouo San Giouanni Li- 
^moTioario , poiclie fi toglie 
M 3 per 
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per ycftirc I^altmì itudità » 
le proprie veflimenta » mé* 
Tirando I che prouido il cic- 
lo neteocffe folccita cura, 
quando facendo carica y ca**- 
^uro in alta folTa per mini- ' 
ftero dVn Angelo nel ca- 
naffe, 

. Nè vi farà inafpettato il' 
fentire , che qucfta machi« 
ina di fooco operante , coir 
piffc i lontani , perche alato 
s’è il fuoco». e vola non me- 
ratto >>che vento 9<c tiencij^ 
di virtù-operati te ampia’ 

la sfera . Quindi vedetelo 
neirifteilb tempo abitante, 
nella Chiefa della Vallicel- 
la» èd in vno inftantein Sé 
Giro/amo per recar ad.vn^ 
Sacerdote afflitto, confortós. * 
ora métte ftanza nella Git- 
td tener a Galla nel mare^ 
per i capelli, vn Giouane tri 
Tonde naufragante, ora ftà- 
do nella fua camera rac- 
chiufo , trouarflaltroue per 
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fonpetiìre ì pericolanti nel/c 
.varie battaglie, che moncua 
Tinferno . 

Machina di hamme ìn- 
contraftabili , che fc fù di 
perfecucori fieramente co- 
bàttuta aHa fine refiano da 
tanto ardóre ammolliti , e-j 
gli attrauerfati intoppi, per- 
che non profeguificro i nuo- 
uicflTcrcitijdi picti imprefi 
per atiuiaare la deuotione 
de’ populi, fi veggono pro- 
diggiofatnentefupcrati , ed 
anche i Diauoli mettendo 
oftinata guerra , perche re- 
ftaflTer lor preda i corpi de* 
miferiinuafari, bafiaua non 
folo il cocco delle mani , ma 
ilfuono della voce ; l’afpet- 
co di quella 'machina lumi- 
nofa per metterli in ifcom- 
pigIio,ed in fuga , non mcn 
di quello, ch’alia veduta^ 
delle fiamme intimiditi feti 
fuggono i leoni . * 

£ che direte fé alla po-> 
M 4 ten- 
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ten^a delle infocate paro^ 
le di Filippo, fi veggono 
efiintì le febri,a fguardt 
di quegli occhi fcincillanti 
di fiamme s’illuminano i 
ciechi , alla velociti dellc^ 
diluiattioni riceuono ryfo 
delle membra feontrafatte 
gli firoppij»all*allegrez2a del 
fuo volto, fi dileguano tutti 
gliacerbifiìmi dolori>in soJ 
ma al fuo fiato focofo riac« 
cenderfi ne* cadauerila vf« 
ta , e che tutte le infermiti» 
le pedi , ombre funefti di 
morte alla di Jui prefenza^» 
quafi all’apparir del Sole.# 
dirgrombalTero; con raggio*- 
ne parue machina di fiame 
sì acconcia ad incenerire il 
Mondo, che quell’ Animai 
grande d’fgnatio Loiola^ , 
couando nel cuore geperofi 
disegni di bruciare con cc^ 
lede fuoco, non folo r£uro« 
pa, ma coIl’Afia » e l’Africa , 
la vada Morica » (limò, che 
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fé nella maghariima imprc- 
fa roflTe ftato fuó compagno 
Filippo, coirardore della di 
lui canrd, rimirando negri- 
doli, inceneriti i viti] , auc- 
rebbe fpiegatorinfegne glo- 
riofe, la vitrù, e la fede 
Orcomecofa ripiena di 
celeile fuoco fò meriramete 
ammirato da primi vomini . 
di quel fccolo , veramente-» 
di luce per fantiilìmi Eroi, 
chc’nfiememente viueuanó 
da s: Carlo Borromeo, che 
pollo in ginocchio li chic- 
detta in vmil maniera la^ 
benedittione , riilcflTo face- 
do il Beato Felice de* Cap- 
pucini, e quei che per la-, 
digniti del Vaticano fou- 
raSano à tutto il mondo • 
Da Gregorio Decimoquar- 
tos che mai non volle, che^ 
quel piede baciato dalle te- 
(le coronate, pure fuffe da^ 
Filippo con fol atto riueri- 
tOi da Pip Quinto, che dice- 
M 5 ua 



ua préder eftremo cotento i 
ch’à fuoi tempi fi trouafìfero 
in Roma ruomini di cotan- 
ra virtù fegnalata . Da Pio 
Quarto» che volle foffe affi- 
fìcnte neiryltimeorc di Sua. 
vita»ftimando di trouar la 
fìcurezzadi fua falute nelle 
mani di Filippo. Da Grego- 
rio Decimoterzo > che non 
permettè mai ftafìfe in piedi, 
mi Ceduto in fua prefenza-».. 
E da Clemente Ottano , che 
come à Padre baciò più vol- 
te la mano . Che dirò de’li- 
bri col nome di Filippo, an- 
cor viuente onorati.Lc Co- 
rone di Francia m* Errico 
Quarto à lui rruerente,e più 
di 31. Cardinali , che con-» 
non mai interi encomi ap* 
plaufcro alle vittorie di Fi- 
lippo , neirimmaculato , o 
jT^erde fiore di purità vergi- 
^ naiei moftrando , che qucl- 
l’Amaranto intatto no po- 
tea dalìe^rp2zefiame ince- 
nerirli. Ma 


Ma ecco la machinadl 
fuoco da per tutto vibran- 
do fiamme d’Amor.e,aIIa fi- 
ne mancando in. fe ftefia il 
vical nutrimento iènz’aJtra 
efterna violenza.d’infermi- 
tà in sui fine dallo ipegnerfi 
raddoppiò gli ardori; nel 
giorno medefiu]^ di fua^ 
morte più che mai operan- 
dojin vdendo le confelfion/s 
in racconlplando i peniten- 
ti in recitando i Diuini 
ficij » e sfumando poi ip vtì 
dolce refpiro volofifene. Ja^ 
iH>bil fiamma nel Cielo;è be ^ 
gioliuo càtò quel dì la glo- 
ria nella Meda > perche ne 
ritornaua a! fuo centro ; ed 
vfeendo dalla bocca il foco- 
foTuo rpirico > tralucè nella 
faccia del fuo esàgue cada- 
uero il fuoco; Lafeiando i 
fttoi vefifggi negli Iplendori. 
Quindi non redo offefa dal- 
la corruttionc la fua carocs 
doppòpiùAnni di fcpoltu- 



a?^ 

ra: anzi tramanda odorofo 
profumo y perche d’oghi 
grofTo vraorcdal fuoco era.# 
già rafeiugata, ma dirò me- 
glio, non (i fece la bella ma- 
china incendaria , ma beou 
dalla violenza della fiamma 
- folleuaranel Cie!o> d'onde^ 
anche (aerea» ed infoca vn^ 
intero Mondo > fe pur non-* 
^ volete voi dire, che fìfìa rad 
doppiata la battaria > lan- 
ciando egli fìamm e dal po- 
llo più emiiiéte delle (Ielle > 
"'ed i Tuoi figliuoli dalla terra 
' in cui viue parimente il Tuo 
Spirito y ed il Tuo amóre . 
Ben tei ^ttu^Citrd di Pa- 
lermo» cornee ne* tempi più 
pericolofi i reftar abbattu- 
ta daU’impuri giochi » e vani 
tratte niiuenti di giorni efli- 
ui» ne vi raggia al mar vid- 
no à dedar damme di pietà « 
allettando con armoniofi 
concerti » quali Delfìni gli 

vomini otioii tri foaui Ma* 
- — « * 


.drigalidìMufìci concenti , 
lanciando il fulmine della^ 
diuina parola per colpito 
dolcemente ne* cuori , cer- 
^cando ancocol tocco di té* 
prate corde raddolcirei i 
quaii con Tracia lira Tindo^ 
inabili moti delle pailioni 
più fcrineiarmando alla vir- 
tù le mani con dardi di 
pieti» purché col pifca il vi- 
zio i fpargendo in ogni loco 
modera 9 e religiofaattio- 
ne f Temenza di celeilc fuo- 
co . Incendiari) benefìchi> 
che confa mate le iterili bo- 
fcaglie del Mondo, d voi fi- ^ 
gliuoli di quello gran Pa- 
dre (ì riconofce con a(fai o« 
blighi ftretta ITtalia tutta^ , 
voi rimanete cudodi di quel 
la fornace, che Filippo ac- 
cefe nel mondo potendoli 
dire di queda Beata aduna- 
za , che Sit cufìodicns for- 
nacem in aperibus ardoris : 

Ma farebbe data più facile 

- - ■ » • ' 
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à voi , che flètè raggi di què-' ' 
fto gran Sole Filippo , fcin- 
tille di quefta gran fiamma % 
che fé n’auefle dimoflrati gli 
cflfctti: pur vi è piacciuto » 
che dali’ofcurezza del mio 
direfi palcfafTero, forfè per- 
che d*ogn’vn fi veda effer : 
più luminofa la vampa al 
paragone dcH’ombrejne far 
di meftierc vfficio di chia- 
ra eloquenza per difeoprire 
il fuoco i fuoi aurei fplendo« 
rimedio volentieri per ac- 
crefeere colle mie ombre^ 
la gloria di quella machitift 
luminofa al vofiro cenno. 
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Ottauo 

IN LODE DI S. A NTONIO 
di Padoua detto in Pa- • " 
lermo nel 1^50. 


Bracbium babes > vt Deus | 
‘ ^Jimili voeetonas , 
Iol>; 40.- 



!Vn Tomo , che par- 
tecipa qualità di- 
urne, non (ì può 
debbitamente da 
lingua vmana raggionare . 
Se Antonio è nel tuono del- 
la voce^vguale a quella del 
medeiimo Iddio , non ren- 
deradì più chiaro al grido 
della famofa ó Attica, ò pur 
Kooiana eloquenza Per- 
che qual lena si robuila ce- 
lebrati la polTanza di quel- 
la voce , che à pena forma- 
ta fè fcuocere de’ Tuoi p ù 

fer- 
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. fermi fondamenti la’oatui 
ra? sella trai tumulti dVti 
procellofo CieIo>tra’l mug- 
ghiare di ilrepitofi veti pur 
maedofamente rifiiona; e c5 
virtù maggiore gl’impone-» 
vbbidiente fiIentio; da qual 
voce si gagliarda potraffenc 
ridire il vantojlo vorrei mo- 
ftaruiftà mane fpinco da vti 
cordiale affetto le maraui- 
glie, che dalla voce di An- 
tonio nel teatro del mon- 
do n operarono ; ma parrai , 
fia non men in fé grande-» » 
che d me malagcuole Tim- 
prefame manchijchi mi rac- 
cordi f (lan le parole inutil- 
mente fparfe , doue mentre 
il tuono deTuoi ftupori af- 
forda il mondo , non fi me- 
dierc altro Tuono per appa- 
lefarli, e cheì Sole » fenza». 
ch’altri '1 dimoftrii co’fuoi 
rplendoris’appalefa» e colle 
lingue de’ raggi empie le-» 
labbra delle palpebre.Onde 









r 
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flemme dal faiiìo fentimcn- 
tojiel Profeta c’impara oga’ 
altl-a lode alla Diuinitii 
di0iccuolc, fuor che vn-» 
profondo filenéo ; Te dec$t 
bymnus Deus j in Sion.Lcg- 
gealtri :Te decetjilentiumy 
J^tus yin Sion lingua • 
dallo (lupore ammutolita» . 
delle Diuinc grandezze vie 
più eloquétemente fauella> 
peroche della medefima lo- 
de il rende più gloriofo il Ìk. 
lentio>c non potendoli gli 
altri conceputi péfieri par- 
torire, i miglior configlio 
più tofio grauida fi rimane 
col grande Embrione la^ 
ipente , che vogli mandar 
fuori vna brutta fconciatura 
con non preportionatc pa- 
role . Quindi darei in più fa- 
uio partito , fe dduendo lo- 
dare ili mane quel grand* 
Antonio diPadoua, di cui 
riconofeo il braccio , c la-, 
.voce neiroperarmerauiglie 

al- 
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alla Diuitia foniiglìeucli • 

M vachi ùm babis , v$ Deus > ^ 
^fimili voce tonat ; intrec- 
ciandogli vna corona di lo- 
de co) filentio, publicaifi il 
di lui merito etìer ad ogni 
lodedcirartcAipcriore. Ma 
già che la mia • c voftra di- 
uotionei fauellar mi fpro- 
nano ; Ccrcarò con aura-, 
di chi me’J cenna formar 
l’eco d’vna olTequiofa vbbi- 
dicnza,*e co’fproni di po- 
tentecomandojfcCotrerc: vnai 
prriera difadatta à mea^ 
ilpiritofa diceria. E perche 
pure s’intéda la lode d’An- 
tonio non poterli bafteuol- 

r mente clprimcre colle pa- 
role j non fenza eftraordi- 
naria brcuitàdardluogo al 
^entio su le mie labbra.* 
dalla marauiglia portato - 
acciò i chiare note s’appa- 
lefi >che ad vn vomo prodi- 
giofo y alle cui cenni par 
ch’habbia vbbidito con non 

mi- 
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minor prontezza! che al Tuo 
fattore! la natura, non (i dee 
altro encomio chc’l filentio. 

£ nel vero par , che tutta 
la poifanza d'vnDioonni- 
potente fia nella fola voco 
rihretca ^ perloche d'altro 
inhrumentoei non d v'alfe 
per fabricare vn mondo,che 
d’vna voce; su la cui fbdez- 
za appoggiò quali sù Habi- 
lifhma bafe , la terra ; colla 
di lei virtù pofe l'argine à 
bollori dV>n mare tunuilta* 
'ante ,* dalla cui potenza fu- 
rono i tefori della luce nel 
Cielo diserrati ; e nella ter- 
ra delle Tue vaghe pomp«-» 
ne reftò arricchita Natura. 
£ non vi fembri marauiglia ; 
perche quefta voce altro nò 
fu ! che il figliuolo:/^ vox, 
dice Gregorio il Magno ! 
quia eutn Pater gignen- 
do dixit : filius meus et 
tu , ella rmftrumento , che 
fcolpi nel zafEro del Cielo 

le 
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le forme delle ftelfc » c la-# 
machina dVn mòdo tutto 
XdihhtWì . Per Verbum Pa^ 
trem fecijf e omnia , Dauid 
. afferit dieens ; ipfe dieci ty iy 
faóia funi . Allora tuonò 
Iddio colta fua Toce nel 
modo , operando per il (iio 
verbo i prodigiofì legni nel- 
la natura > che fon diftinta- 
tnenre dalSalmida ne’ vari) 
effetti annumeraci; perche 
intendeffero i mortali la.^ 
pofTanza deirimperio d’va 
Dio maeftofo cfTer la Tua vo 
ce , cioè il figliuolo ; Voee. 
Domini fuper aquasi Deus 
maiefiatis intonuit ; Domi» 
nus fuper aquas . multas . 
Ecco Iddio incuonò col tre- 
mendo Tuono di Tua parola 
neiracque> quando diuife.^ 
in parti i! lucido elemento > 
acciò fi rapprendeffe in vna 
foda mafia la maceria per 
lauorare vn Cielo; Fiatfir» 
mamenPum in medio aqua» 

rumi 
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rum; parte quafi populo tu- 
multuantc nel cieco carcere 
da gli Abiflì racchiufe I per. 
che non reftafle opprcffa-. 
Ja terra: Dixit céngregen-- 
tur aqu<g in locum vnum f 
^ appare at arida . Or ec- 
cola j che rifonando verfa«. 
nembi di tefori sù le cam- 
pagne; non come dal rim- 
bombo delle nubbi)le quali» 
mentre fcoppiano non al- 
tro ci partorifcono tri iam* 
pi, c baleni, che vii vano ru- 
more; ma vox Domini itu^ 
virtute , vox^ Domini ììl^ 
magnifieentia ; vellendo i 
prati di fiori , le rdue di pia- 
te, i fiumi arricchendo col- 
la pienezza dell’acque , e le 
vene della terra riempiendo 
con tefori. Or ecco far ma- 
rauiglie nell’aere : quando 
chiamò i venti , che con-, 
incótraflabil furore abbat- 
teaano l’afte fuperbe degli 
annofi cedri , co’ quali il Li- 

' ba- 


bano altiero minacciauà le 
deWc’.yox Domini confrin- 
pentii cedros > ^ conffip^et 
Oominus cedros Uh ani , Al 
fiiaeftolb Imperio della cui 
voce il delicato fiato d^er 
fereno prede tanto di lena* 
che crefee in ifpirito fi ga- 
gliardo, onde vomiti le pro- 
ceilofe tempefte ; or chiude 
vmil le bocche ftrepitofa- 
metite Ibnanti, per afcoltar 
l’Imperio della Diuina to- 
ce : Spiritus prosellarum , 
148. qua faciunt verbum eius; 
rEccoIa anche , quali rouen- 
te ferro , giunge à diiiiderc 
dal fuoco la fiamma , e dal- 
la fiamma l’ardore; v<?Af£)o- 
tnini intercedentis fiamma 
ignis , quali foggiando sìj 
ferrata incude il fuoco jTa- 


guxza, e gli dà punta , come 
à forbita fpada . Eccoui ne- 
gli effetti della Diuina voce 
efprcfia la potenza,* c nell’ 
Imperio, che (opragli eie; 

Alea- 
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menti appalefa,vedefi, ch’a- 
la fia dcironnipotcnza l’io- 
ilrumento , onde à ragione 
potrò io dire di Antonio > 
che la Tua voce rafomfglia 
colla Diuina; Etjtmile ma 
tonai : perche fi fece da tut- 
ti gli elementi prontamente 
vbbidire > imperoche >Te:-» 
prediamo daH’acquc il prin- 
cipio» par» che fia la voce di 
lui rimbombata anch’ella-» : 
fuper aquas multai ; e cht-f 
Antonio > tamquam Deus 
maiefìatis intonuit ; quan- 
do al iùono della Tua voce^ 
dal più cupo fondo del ma- 
re i mofiri notanti colla tur- 
ba degli altri pefei minori 
corfero vnitamente , per v- 
dir quella predica» alia qua- 
le turato auea Torecchio 
l’Erefiàrca Benuillo co'fuoi 
feguaci tal fù egli fpettaco* 
lo > ò Palermo » che merita- 
ua per teatro , non le riue- 
re d’vna fola Città d’Italia ; 
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ma be tutto il m6do> che sù 
quelle rpiaggie riftrctto» ne 
diucnifTe ammiratore dVa 
iarrnmcrabil rditorfo di pe- 
fci; il quale con ordinanza 
difpofto vedcaii guizard’in- 
tornoal Diuino Oratore ;Ie 
cui lodi palefaua (è non con 
quelle lingue» che non gli 
dié natura » colle teOe ben* 
sì , e colle code con cui giu<i> 
liuimbilrauano rvbbidien* 
te prontezza ad afcoltarne 
ìfuói precetti; onde nón^ 
V prima fece d^indi dilpariti > 
^chendasedè ottenuto nel- 
iCla’ benedittionela licenza'. 
Io sò che Furono fauoleg- 
giamenti d’Ingcgnofi Poeti, 
e Romanzi d’antichità in* 
uentrice , che yn Anfione 
col Aio armonico caro chia« 
- mairerezzoA.i Delfìni; mi 
fu verità tefìimoniata da’ 
Popoli, che Antonio ebbe 
per vditori della Aia ce ielle 
dottrina gli abitatori del hi a 

re. 
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rC) che non altra infldiofa^ 
rete , ò purefca lufinghiera 
traffe fuori deH’acque , che 
la dolcezza della di luì fi> 
uella , nelfonde amare af- 
faggiàdo vn mare di lattee» 
cdammelate parole » che-» 
fcorreuand da quella lin- 
guatonde dir fi potea» ch’el- 
la fofle vn gorgo di latte , c 
di mele; recarono in qiiel- 
l’ora deferti gli alberghi 
marini de’ rozzi pefci» che-» 
fatiti fuH’arene fembraiiano 
cfler venati alla fcuola d’An 
conio per imparar à benedi- 
rei! Signore . Corfero vn-» 
tempo eglino alla voce del 
Redentore» non temendo 
la morte coli» dou’era fpo- 
pelato il mare » quando ci 
dilfe i Pietro , Mittite in^ 
dexteramnaui£ij rete» Ed 
ora » quali fiimaodo fofie la 
medefima» quella di Anto- 
nio » mettono l’ale chiama- 
Ciper far vdienza alli di luì 
N am: 
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àmacftramétf, ouc poteuati 
patire il naufragio nella fec- 
ca dell* arene. Trouò Pietro 
fecódo rauaifo di Crifto» nel 
la bocca de’pefci la mone- 
ta di oro, quali in ce forarla 
riporta ; ed ora i pefei nel! a 
bocca di Antonio par che.^ 
fcorgeflcro vn telbro di ce- 
lerti parole, onde auidamé' 
te rafcoltano.Ditemi fi ebbe 
mai più nobil vditorio ,* ò la* 
Greca t ò la Romana elo- 
quéza ne gli ampi) loro Tea- 
tri, di quefti Tordi pefei , che 

sù Tarena di Rimini afcol- 

• 

tarono Antonio predicate? 
La lor mutolezza fàfentire 
per tutto il mondo, come 
colui» chefauclla, à vnsu 
voce fomiglieiiole à Dio: Si- 
min voce tonas ; vox Domi^ 
nt fuper aquas , Deus maie- 
fìatis intonuH . 

Non vi à nel Paefe del 
Mondo vn popolo più rtoli- 
do dell'Aquatico, d*a(fai più 

ro2- 
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rozzo dì quello» ch’abbìta 
nelle felue ; perociie non if- 
caltro ìògiace à maeliri » no 
auueduco fugge da pericoli » 
non grato à i flimoli de’be- 
nefìtij» non additnellicato 
picgheuoie li rende alle ca- 
rezze» non corcefe ’mpara^ 
ciuild di corteggio » ne per 
veruna aetione è capace* 
d’infegnamentojonde li rac- 
conta per vn prodtggio il 
ritrouarli nelKIndia va pe- 
lce»che dallVomo addeftra« 
to diuenghialla line caccia- 
tóre, e gli coorerui la preda,- 
e rpli fr^ tutte le generaci* 
òni de’ notanti » i Delfi- 
ni tnofhano qualche lènlb 
d’inrellfgenza nel ricono* 
feere dimellicaméte gli vo- 
mini.-liidoue li legge eiferli 
efeurate le piu indomìce fie- 
re Africane» e nella fcuola 
de beneficij aper imparata 
la gratitudine « diuenucej 
pdequiofe le Leonze » iilri* 

^ t OQJ» 



oai , gli orfi , c giocolari, gli 
Elefanti . Ma rendefi pure-» 
all’vmana induftria impof* 
fibile il legare con difcipli-. 
na di comando gl’indoma- 
^ bill animali, che qua giun- 
ge à prò comune vn vomo 
nelle cui mani , oprando il 
dito di Dio> pronte le crea- 
ture accorreranno ; alla cui 
4^voce concordeuole rponi- 
potenza Parrà sì , che pene- 
trando fin*agli abifli fondi 
deiracque la renderà nel 
mare vn nuouo fiume d elo- 
quenza i e nellaria vn tuo- 
no, onde fi dica : Simili vo-» 
ce tonai . 

Che fe Tauere pur vdita 
rimbombare su Tacque , ed 
accampare a’ Tuoi cenni in_. 
ifquadrone i notanti,quafì à 
fiato di tromba y che raduna 
nel campo le truppe erran- 
ti de’fmarriti guerrieH;ve- 
detela anche nella terra : In 
virtutCi^ mugnificentia , 

ap- 


appalefarfi veramente Di- 
urna } quando non foio al di 
lei Impero v n’affamato giu* 
mento abbandonata la bia- 
da» inchinodi inanzf Iddio » 
nafeofo lotto la cortina del* 
le fpccie facramentate po^ 
tendo ciò darli alia occulta 
virtù della diuinità,che met* 
tendo nelle beàie fenfo di. 
riuerenzaj ad onta degli o- 
ftinati ealunniatorf , rìchiefe 
dagi'iiragioneuoli animali il 
cortegio ; ma quando co* 
macdòalla terra, che nel 
fuo feno rendeffe animato 
vn cadauero , e nell’offa gii 
fecche richiamaffe il fior di 
Duoua vita col caldo di Tua 
cariti ; perche il gii Morto 
tefiimoniaffe oe trtbonali i 
beneficio deirinnocenza, ed 
al Padre d’Antonio noiL> 
s’impuraffela colpa d’vcci- 
fore; or sì , che ben potri 
dirli ; hratbium hab^syjicu* 
Ù Deusy^ Jìmtli voce t»* 
N 3 nau 



nas : perche \sL v^ce fola df ; 
Dio , fi e quella » che penc- 
tràdo nelle tombe , ne fcac- 
cia fuori la morte » e nella^ • 
flanza de" Defonti introdu- 
ce la vita . Quel Verbo folo» 
difie Crifologo > che quali, 
tromba chiamò il gran mò-. 
do dal nulla, potri gid del-, 
l’vomo cftinto rifarne le- 
roaine e quel fiato vitalc y 
che nel campo Damafeeno' 
animò con vn fofiìo la cre- 
ta» fard vai cuolc i rauuiua-> 
ré vn defontq; i cadauerif 
che nelle tóbc fi dormono »• 
il fonno df mqr.ee ^folamctc 
fi fuegliano vdendo la voce 
Ioa;f. fig)iQ di Dio ; Mortui » 
qui inmonum^tis funt\ a»* 
dientvoeem filij- Dei . VoX: 
Domini in virtute . Volete; 
»ircu » che maggiorméte al- 
la Diuina sapprefli'? anzi, 
tanto» c pur dirollo » irnme-. 
defimata fi moftri;vn’vomo 
mortale chiamò i morti alla 
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^ vita ; anzi più j doppo,che 
il morto à fauor della verità 
fauellò, rendè il viuo alla.», 
morte ; vbbidendo , e la vi- 
ta , e la morte a* ceni d'An- 
tonio» acciò COR verità dir 
fi potefic ; Afo^s , ^ vita in 
wanibus eit4s . £ non ridi- 
tettbracbium habeSiJtcuti. 
Det^i ; à^Jimili voce tonai ? 

Clj^e fé rydi{te nella terra, 
(encite pur la voce Diuina. 
rifohare anche neiràere, c 
dar regni di non minori fiu- 
porinel teatro del Cielo; 
yoxj>omini confringentis 
cedros , ^ confringet Do* 
minus cedrai Hbani ; figni^. 
fieat bis verbii y commencA 
Bellarmino , imperi um Do*, 
mini exeitare ventos, ^ t^» 
pfjates fC(a2LViào il tcnuc-^ 
fiato d aeree! ifperfo infieme. 
raccoltoli diuiene ben ga- 
gliarda lenadelJ'infanc pro- 
celle ,e fortunofi xentiichc 
lueccuno (<:>iropra romoreg- 
N ^ gian- 
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giando coiracque il Cieto 
infiememence ^ e la terra; 
non potédo cozzare co’ vi- 
olenti lor furori gli antichi 
cedri « che sà la cima del 
Libano rizzando garegia- 
Do Colle mcdefime rupi nel- 
la fermezza , e codanza; Et 
confringet Dominus cedrai 
. Quindi il Profeta^ 
cbiamolli , Spirìtus proeel^ 
ìarumiqui faciuntverbum 
eius » Mirate dunque ^Im- 
pero delia voce d’Antonio, 
che mette anche il freno al- 
le indomite procelle , e 
femiati 'venci , altroue fa- 
cendo, che fcarica^o i lor 
lìirori : Eccpui vn dì neilc-^ 
campagne di Burdeos,Cittd 
di non piccol nome nella^ ' 
Francia , perche non eranu, 
capeuoli le mura di quella, 
à racchiuderé^ in yna piazza, 
ò in vn tempio fblo tutta 
. la moltitudine , che d ogni 
parte concorreua per vdirlo 
. dal 
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4al pergamo predicante-» j. 
fiorerei capi perchioftro» 
e ie montagne per pareti j il ' 
Cielo per volta , che rico- 
priua vn popolo innumera- 
briejtirato dalla dolcezza- 
di vna eloqoenza > che vera-* 
mente dirè porca diuina- : 
quando di repente il Gielo* 
armo (fi con atre nubbi; ec- 
co fcorrcre neiraere c5 piè 
ài terrore le tempefte>mug- 
ghiare t venti » Crepitare t 
tuoni, e lampeggiare da per 
tutto i fuoGofi baleni;piom- 


bauan giù , quafi fearicacat 
di palle , Taddenfate grati- 
gnuole, ed i diluuij d’acque 
precipitauano dalle delle, c 
mentre la moltitudine cer- 
cando eoivTafa lo feampo 
nelle vicine grotte , tenta 
trà Tafcofaglie rintanarfi, 
egli con imperiofa voce la 
%ma , e ralficnra , che per 
io contorno caderèbbofto 
bensì copiofamente le piog^' 
N 5 gic. 



gie , ma non già oltraggc- 
rcbbono le genti per la Di- 
uina parola congregate; E 
non guari dalla promefla, 
ò maraufglia 1 vn bel giro di 
lucido fereno l’incorona il 
capo:mentre rouinaua d’in- 
torno inacqua liquefatto il 
Cielo ;romoreggiauan i fol- 
gori, ed infclloniuan gli A- 
quilonijimparando con iflu- 
pore l’oditorio dalla parola 
di Antonio^effer anche le-» 
tenipefte , ed i baleni , alla-» 
di lui voce vbbidienti > e-» 
confermando vie più quefta 
verità, che limili voce to-^ 
nat,2. che fe uox Domini in^ 
tercedentis flamynAm ignis : 
vox Domini confringentis 
cedros , Antonio, e coman- 
da a* baleni , e mette freno 
alla rabiofa violenza delle 
tempefte . 

losò, chc’l Redentore 
parlando a* venti, rimpofe 
vQ riuerence filentio, ed alle ' 

tem- 


tempefte co vn dolce Tuono 
di voce foaue raddolcì il 
cuore 'i Imperami ventts-,^ 
faóìa eli tranquillitas ma- 
gna, Al folo comandamento 
della Diuìna parola pf ^ono 
cadere i folgori liquefa tri in 
pioggia>perche egli : Fui- 
gura in pluuiamfecitiEà il 
Tuo Impero folo, è ftato vb * 
bidito da grindomiti venti : 
Spiritus procellaru , qui fa- 
cium verbum eius . fii fe- 
gnaqo’ cenni la ilrada agli 
Aquiloni > ed impone legge 
al camino delle procelloy 
che diluì folo fi dilfe; Por 
nebat pluuijs ìegemr 
procellis fonantibm . Nè fu 
già pr-Oprio dVn'vomo mor- 
tale » sforzar con Tue parole 
le {felle : ne la potenza de* 
Monarchi terreni fi pareg- 
gia col Cielo che però mó« 
tre quiui giunge la voce 
d’Antonio ad operar fi fatte 
marauigli^» biiogna dire ; 

JN 6 bra* 
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hracbiumìjabes <,Jtcùti 
usì^Jtmili voce tgnas. 

Ma fe in oltre volete in- 
\Aujt fecondo il fentimc^ 

todi Agoftino, mifticaméte 
28. i rimbombi della voce Di- 
uina nel iàlmo efprefl},la ri» 
trouaretc non effer folame- 
te ne corpi elementari pro-v 
drgiofa> ma neU'Euangelica 
predicatione aner altresì 
operati prodigiofi miracoli .• 
confeifarete anche la voce 
d’Antonio > che d quella ìt 
raiTomiglia i Simili vw e to^ 
" nas\Dtm mare ffath info», 
nuit . Qual peniate voi>ila^ 
pereifer queAo tuono > infe-- 
gna il Maeftro deU’A^ica^ 
Agoilino , fe no>n il verbo 
del Padre ? che dentro lejr 
nubbi di nofìra vmaniti 
riilretto colla predicatioi^. 
deli’Euangelica dottrina^ 
vdiilì madlofamente into- 
nare ne’ popoli) ratfbmiglia- 
(i all’acque : multm 
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pofuli muhi ? Qiiandolam- 
peggiò > qual baleno di luce, 
rifchiarandole tenebre dèi- 
rigooranza ; rifonò, quaii 
fìrepttofo tuono 7 atterrali» 
do l’oftinata perfidia de*mif 
credenti Ebrei,* qual incon* 
traftabile faetta percolfc 
coIIaTuperfliitione ringiufti» 
tia ; maitfìatis int9^ 
nuit fuper aquas multas . , 
£d eccout il noflto Anto» 
nio,che^n77/// voet tonata 
Quando che predicando co 
chiarifiltnalucedi fna dot» 
trina ndritalia 9 nella Spa- 
gna 9 e nella Francia dirgo- 
brò da popoli Tofc uriti del- 
ngooraiiza , atterrèla per* 
uerficà de* cofiumi > l’ofti- 
natione de* peccatori 9 la^ 
prautti degli Ereticif òde fu 
dal^ommo Pontefice chia- 
inat 09 malleus HareticorUt ^ 
Non più fi vanti il Greco 
Pericle, che arringandosi! 
pulpiti > e folgoraua >0 cuo<^ 



naua, e fcoccaua dalla boc- 
ca faette dì fiàme, che met- 
te uano foflTopra la Grecia», 
tutta ; perche la voce d’An- 
tonìonon era fola me.? ce-^ 
penetrante , c Aerile 1 gni- 
fa di tuono, mà in vtrtu- 
te : cioè efficace nell^opera- 
tione>acc5pagnata cocchia- 
tori di non veduti miracoli» 
mentre c le membra di có- 
tagiofa lebbra infetre , rice-’ 
ueuano la fàkice ; e i^infer- 
mità al Tuo cenno mcttéuan 
l*a!e per fuggire da*^ corpi 
malconci , ed i Demonij at- 
territi airinfolito lampo di 
sì cclcfte feienaa > cedeuano 
il campo » ed i malori tutti 
diloggiati fi dipartiuano,*on 
dedirpotea colfApoftoIo: 
Pradicatio mea non in per^ 
fuajìbilibus humana fapie^ 
ti*e verbtifuit ad vos > fed in 
ofientatione fpiritus > ^ 
virtutis : Eccoui vox Da- 
mini confri n^enfh cedros, 

Ql^cì 


Q»jei* cedri «ripiglia Agofti- 
no, de gli vomini fuperbi,cd 
oftinati fono il fimbolo ve- 
ritiero ; la cui alterigia ne* 
peruerli coflumi rellò dalla 
voce d’Antonio incenerita ; 
allora che vomini difuma- 
nati) e nel fangue vmano 
non mai difettati) li rimefe- 
ro dal Ilio furore ) e venti- 
cinque ladroni nella loro 
infame empieti famofìflimi, 
ad vna fola fua predica fen- 
tironli roèto il cuore ) qua! 
pia duro di macigno) nonu» 
potè mai ’n frangere il fan- 
gue de gli Innocenti , che^ 
largamente fpargeuano:Ca- 
minuet eost tamquam vitu^ 
lum libarli , e (è come legge 
rfibreo ^ faìtare facitt ens 
tamquam vitùlum libani i 
trouerete ) che non pòchi 
vomini , mà anche intere^ 
montagne, (che tanto vale ) 
vitulum Uh ani > ) cioè nu- 
merofa moltitudine di po- 
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poli al grido della Tua voce • 
abbandonate le Citti> cor* 
renano per vdirlo nelle fo- 
litudini ; e quali velocillìma 
cerua diuenuta>alporto di 
perfetta opcratione fi appa* 
recchiauà : Domini 

praparantis ceruos , Al che 
(i aggiunfe , che reuelabh 
condenfa ; cioè à dire» fuele- 
rà gli arcani , ò de* futuri, ò 
de’ fecreti a u lenimenti t 
Leggerete d^Anronio à qua- 
ti col chiarore del folgore^ 
di Tua voce riichiarò le cupe 
tenebre del cuorca di quan- 
ti penetrò feeretiflìmi naf?- 
eondigli di machinatidife- 
gni, di quanti predice) ò 
per lontananza di luoghi , 6 I 
per diftanza di tempi noii^ 
mai accertati fuccefli, evi 
confermerete > che Jìmù 
li voce tonai . 

E qual vanto maggiore , 
volete , diafr ad vn vomoy 
che re^erneHa potenza (q.^ , 
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migifeuole à Dio? qual coHi 
potraffi con maggior lode.» 
attribuire ad Antonio > che 
tener fòmiglianza à quel 
verbo , che portai omnia^ 
verbo virtutff fux ? Quin- 
dipenfàiynon incefier con 
piu nobii lauoro la corona . 
delle Tue glorie > ne con al- 
tro tuono di Toce più fono- 
ro 9 poterli manifeftare al 
mondo le di Ini grandezze , 
che con quella del medeH- ^ 
mo Iddio . Perciò conlide-' 
ratamente ò trafeorfo quei 
capi di lodi ) che fogliona 
porgere adicitorì ne pane- 
girici’de’Santi comune ma- 
teria di ragionare. Poteuo 
ben io chiamarlo arca del 
teftamento : come fu dal 
gran Pontefice per la pie- . 
nezza di Tua dottrina ap- 
pellato ,* poteuo dirlo Sole 
del Tuo Serafico Ordine» dal 
cui lume di feienza prefero 
il loro fplendorci quali llcl- 

le^ 
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le, tutti quei rinonaati dot- 
tori, che rifplenderono nel 
Cielo di fua religione, eifeii-i 
do il primo tra quel nume- 
rofo ftuolo , che imprendef- 
fc il titolo di maeftro , ap- 
preftandogli Tarmi forbite 
^dellafcuolaftica Teologia > 
chiofando le Caere lerrere 
conapplaufi vniuerfali nel- 
la famofififima Citti madre 
delle feienze , Bologna , po- 
teuo ammirarlo non men, 
predicando ne’ pergami, che 
tacendo nelle folitudini: no 
effendo men degno d’enco- 
mi] il Tuo fìlentio rra le fel- 
ue , che la Tua eloquenza 
nelle comunanze de’ dot- 
ti ; ne egli di minor pregio 
impiogandoiì cariteuolmétc 
negli offìc:] vmili di cafa per 
feruino de’ Tuoi Frati, che 
quando era pollo fu ’l dop- 
piere , perche raggiaife d’o- 
gn’intorno con lampi di nó 
mai com parfa dottri n a ,• po- 
tè- 


Jo7 

teuò riépire quella aduna-’ 
za coirodore del roauiilimo 
giglio di Tua verginità t che 
inuaghirafì in età aflfai tene- 
ra>d’anni cinque della bel- 
lezza di noftra Signora» per 
dia fpofanobilméte releue ; 
alla CUI foaue fragràza cor*, 
fe più volte l'ape celefte del* 
rincarnato Verbo fotto sé# 
biante d^graeiofo bambino; 
poteuo darlo i-^edcre am- 
mirabile ne' rigori d*vn vi- 
ocre Romito , ne’digiuni fb- 
uero » nelle vigilie ailìduo» 
ne* laceramenti della fua 
carne innocente crudele » 
vmile negli oneri» contento 
ne’ difpregi» martire ne’de- 
dderi) • 

Mi ben y’auuifai tutta la 
lode d’Antonio eifer com- 
pendiata nella fua voce» e 
qttedo il fommo delle Tue 
glorie » che da andato à fb- 
iniglianza di Dio» operando 
altresì tante marauiglie col- 
la 
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la fua parola : Brachium^ 
babes > vt Deus > ò* fimiJi 
voce tomi . 

Quindi merauiglia nò fu > 
che quella lingua» idrum en- 
te di tanti ftuporii non do- 
uè(Te disfarli in poi nere > 
auendo più volte raoimolli- 
to gli ofti nati cuori , e fe ri- 
nuouò quel prodigio ^po- 
ftolico nell’eifer incela, non 
folo da Iraliani,Spagnuoli>c 
Francc/ì, ma anche da Gre- 
ci »e Maumettani , da eia* 
fcheduno nel Tuo proprio 
linguaggio, moftrandolì ef* 
fcr come quella formata di 
fuoco celeAe , non meritàua 
perciò foggiacere al filétio , 
alla corrurtione,* ne lafcia^- ' 
re vna tal lingua anche dVa 
morto di richiamarci colia 
fua mtegriti al panegirico i 
moftrado elTer egli ftato vn 
folgore, che in poco fpatio 
di tempo ,(cioè folo à dite^ 
per cinque anni di trenta- 

cin- 
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cinque ch’ei vifTc,J hon fò- 
k> delie natie contrade di 
Portogallo ma della ltalia>e 
Francia, incenerì gli fterpi 
di pedìmi abuH in quella la- 
crimcuole eti, quando da 
vn dolorofo fcjfma era op-* 
preda la Chiefa ,* che però 
douea i guiTa di folgore io^ 
foda pietra raddenfara , non 
fi marcire. Toro, non foggia-- 
ce à morii della ruggine , c 
nelle tenebre di cieca tom> 
ba ferrato, matiene femprc 
incero di Tua qualità il pre- 
gioie ben douea vna lingua, 
onde più feconda del Tago 
fgorgauano gli aurei fìumidi 
Diuina eloquenza, eifer an- 
che ne’ fepolcri vn intatto- 
teforo ; fe come balfamo 
prcferuò altri dalla corrut- 
tionc de* peccaci , douea ri- 
maner anch’ella incorrótta, 
fe per altrui fù mcdicioa>per 
fe meritaua ottenere yna 
perfetta integrità ; auendo 



dato a* morti la vita > era 
conueneuole> ch’ella diuc- 
niflfc immortale . Sia pur el- 
la per tanto de* Tuoi aggra- 
dimentieterna dicitriceieC- 
fa non mai ftanca potrà di 
quella diuina voce immor- 
talare r£co fcftofa,* elTa in- 
corrotta, d’vn morto rauui- 
«are cé onoreuoli rinomà- 
ze per Tempre le memorie 9 
c come dell’acque dilTe Ter- 
tulliano » che furono più 
d’ogn’altro elemento fauo- 
rite 9 perche Spiritus Do^ 
mini ferebatur fuper aquas 
galleggiarà Tempre TuITonde 
IpiritoTe dilua eloquenza! à 
cui laTciando il mio dire mi 
fottoTcriuo à quel che Saru» 
Gregorio dilTe nel panegi- 
rico di San Bafilio : In eo 
laudando , atque ornandt^' 
fola ipjius voft opus efì» ^ 
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PANEGIRICO 

Nòno 

DETTO NELLA FESTA 
del France {co Bolgia 
nel Giesù di Pa- 
lermo 
Neli65^. 

b u mi Hat US fuent erti 
in gloria . lob. ai. 

On fi che 

con isforzo vguale 
adoprilafua virtù 
la natura genitrice 
di marauiglia in ogni par- 
to > ne faccia con pari arti- 
ficio fiammeggiare vna luc- 
ciolateci vnSole j ne veri! 
▼n’iftelTo refbro per riempi- 
re vn rio , & vn mare > pure 
io no’l laprei ridire» fs ella 
fia più ambiciofa di moùrar 
fuo difegnamento nel lano- 
ro d’vna formica » è neila^ 
xxianifatcura d Vn alefante>e 

s’el- 

k 
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s*el la faccia maggior la pe- 
pa di fua potenza nciroprc 
picciole > ò nelle malliine ; 
sò ben fecondo il fentimen- 
to di molti . che l'arce 
più prodigiofa per le cofe^ 
minime reftringendo 
fmifurate pròportioni in vn 
punto , e ne* feorti di pigmei 
c fprion e n do Giganti. Inar* 
cò il ciglio la prima volta la 
marauiglia 9 quando con>- 
parue dalla Scolturain vna 
pietra di anello compendi- 
ato vn coloffo , feruendoiì 
di membra indiuifibili per 
^ , la mifura dVn corpo fmifii- 
rato, e colle lince quafì iii- 
uiiìbili, dando^ vedere yna 
macchina ammirabile > qua- l 
to più i giri del fuo ferro 
ftringcua, tanto piùslarga- 
uai confini del rarte, e roc- 
chio in vn oggetto quanto 
vna mofea riconobbe 
difmifuradVn Gigantc^e cò 
ragionefù detto in magni s 


vulutjfe .Sat tft . Ordallar- 
te che nella picciolezza del- ' 
la materia efpriinendo le.» 
gran proportioni , più am- 
mirabile ii refe nella pe- 
truzzaiti cuiit raiHgiiraua 
vn cololTo , >ch€ quando m* 
lieme ÌRcailellando mon- 
tagne di bronzo formò lo 
membra d quel Simulacro 
del Sole , d imparato , che 
fàcilmente potrò *«joftrariii 
ilBcitiilìmo Frdcefco Bol- 
gia Generale della Compa- 
gnia di Gksà 9 eKcrO fatto 
più ammirabile annichilato 
perCrifto , c d’aflfai più gra- 
cie impicciolito nella fua^ 
i^miiiatione > che quando 
^ome Gigante tri l’Onora- 
ze del fecole s’inalzauaynel- 
le bafTczze di religiofa..Tita 
più riguardeuole 9 che nelle 
preminenze Cauallarefche* 
ecrefcerenel mancamento 
delle dfgniui il grido del hio 
Kodeuolc nome s onde fù co- 
O tnc 
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me opra d'oiinipotenza dar 
eie Io 9 e dalla terra atnmi^ 
raro . Mi per moftrarui nel- 
la picciolezza del Borgia^ 
yna gloria fmirurata bifo- 
giiarebbe » che quefto mìo 
breue diTcorib racchiudere 
anch’egli cri gli angufti giri 
di parole vn’immeanti ,df 
penfieri > & in ogni fillaba fi 
compendiaffe vn encomio 
delle di lui virtù , acciò che 
ogni parolafolfe vn raccoa« 
to dellefue glorie . ^ 

Fù dal Mondo ammirato^ 
il Borgia come vno de’ Tuoi, 
grandi) non mèn nella glo-. 
ria deirantenati , che nelle 
proprie attieni ; ancor barn- : 
binofù deftinaro alle pre?, 
minenze de’grandi>porcaco' 
fuH’ale dalla nobiltà del sa- 
gue>e dal valore della vir- 
tù > per elTere sù la cima de*' 
primi Onori co] locaco>e tut- 
to ciò gli augurava la fìirpe 
Regia da Monarchi Spagne-^ 
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ìi òrlginacà » per via del Pa* 
dre Don Gio. Borgia da Ré^ 
di Napoli, di Nauarra, ed 
Aragona ; e per la Madro 
Donna Giouanna d’AragO'- 
na Nipote dei Cattolico Rè 
D. Ferdinando ; meritando 
due volte il fuofanguecfle- 
re da tutto il modo nel Va- 
ticano adorato , in perfona 
di quei due gran Pontefici 
Callifto III. ed' Aleflfan- 
dro V !• e ne maritaggi co 
due figliuole del Rè di Na- 
poli , e con la forella del Rè 
di Nauarra » del qual cafato 
fiì fcritto , che in vn medefi- 
mo tempo veneraflTe quat- 
tro Reinc Sorelle la Criftia- 
fiiti , onde la gran famiglia 
luminofà no folo per i Prin* 
cipatidiSquillaci , Ducato 
di Valentinois nella Fran- 
cia , e della Romagna 
Italia >> md anche sù Taltez- 1 
2c delle corone Spagnole , e 
dalie mitre de’ Pontefici, no 
O a ffien 



mea che il Sole fii riguarde- 
nole al Mondo JNcI-la per- 
fona poi del NoftroFrancc- 
feo Daca di Candia riceuc 
nuoui accrefeimenti, cper 
le cariche onorate di Canal- 
lerizxo (Maggiore deirim- 
pcratrice,e di Viceré di Ca« 
talogna i e da fnoi due fra- 
telli Don Rodrigo , od Erri- 
co Borgia Cardinali gli fi ag 
gionfe lo fplendore di Emi- 
ne n ti filma porpora; onde a 
ragione come gran perfo^ 
naggiofùda Popoli ammi- 
rato . I Principi fono i Gi- 
ganti del Mondo non men 
ragguardcuoli , che formi- 
dabili , che foli vaneggian- 
do fognano tuo nere le Bat- 
taglie al Cielo I eglino colle 
ricchezze pono fabbricare 
l’empia Babelle di tutti vi- 
tioficoftumij ed aH’alteri- 
già de' penfieri accoppiar 
l’ardimento delle voglie in- 
faae per contrallar le Stelle. 


1 
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Mdìfein vece dì* armar 
mano co dardi cToro deira^ 
uariti'a > ò di ftipcndiare 
perarij d’iniquiti) per rizzai? 
la'riotcofa Torre dVn viue*» 
rcr/celerato > prendono l*ar^ 
im di picca > e col vigorofo> 
braccio del lor potere rap*- 
pianatole machine» che^. 
architettò la fiiperbia pei^ 
contraporfi al.tJielo, fono 
aOai>più,prodigio(ì> al Monu 
do ; perche alla grandezza*, 
che diede loro natura > ag^ 
giungono quella .delle virs 
tu a. gli fpicndori d’IlIuJP* 
trillimi Natali , i raggi più 
luminòfi dVn eiuere Crilli- 
ano oltre rammiratione 
del volgo > fi tiran dietro la^ 
venerationc de’ Saggi per 
bafe de’lon piedi tenendo 
l’alce cime de’ momi. Cosìi! 
Noftro-Erancefco fù- doppi- 
améte marauigliofo al M5^ 
do tra per la grandezza de* 
fiioi Biaggiori , c per le pro^ 
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prie gloriofe attfoni; perche 
métre poteua egli fabbricar 
fi ndea di ruttò le più pere- 
grine felicita') efsédoi gradi 
del Secolo in pregio sì raro >. 
pure pensò accogliere in 
no le ignominie della Cro- 
ce ) con miracolo prodigio- 
fbnel fiore digiouanezza^ 
maturando frutto di coofu-^ 
mata virtù > tra gli ardori 
de'più {verdi anni feruando 
fin cere fempre > e intatte le 
neui di cahiti) e maneggia^* 
de i] gouerao non con altra^ 
politica che Crifiiana. 
temperanza nelle delitieji 
fi ammira non men che la^ 
Salamandra nelle fiamme->^ 
e vn Principe che tra gli agw 
gi non permette fi fnerui la 
virtù , è vn prodigio dellaj» 
grafia i quindi à buona ra- 
gione fu in alto pregio il va 
lor dellanimo nel nofiro 
Duca > non men che le dori 
del Corpo > perciocke ci £ 

por: 


t 
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portaua t c ncHVna > c nel- 
J’altta di gran vantaggio 
fburano>c Ììngolarejcgli e- 
ra ftimatocome vno di quei 
pochi Nocchieri , che nelle 
tempere nemiche trouano 
il porto, e tra la dcnhta del- 
le tenebre additano la Stel- 
la fidclifllma Tramontana. 
NeJI’amarczae deiracguci# 
falfe à pena trouarete, che-» 
di mille £umi vn iblo met- 
te ado nel mare non perda-, 
la fua dolcezza^ Tambitioa 
dellonore, è vna certa rete,- 
che allaccia i più leggieri 
volanti ;i piaceri ibno non 
men che Dalida potenti ad 
infieuolire vn nerboruto Sa- 
lbnc,e nella tazza d’oro,chc 
in man tenea quella donna, 
li porgeuano in beuanda-. 
tutte le più Tozze immon- 
dez 2 e della terra onde la- 
iiiamcnte fù da Filone com- 
mendato Mose, che allena» 
to in Corte di Faraone» noa 
O 4 fuc- 



5 ^ 20 ' , 
fiiccid coi Utre dciradoia- 
tsiooc ilrclcnO', 
diuiUmedu€(Uhnemrtgi^^ 
iff^ua^u^ieUBabatUf 
ftìtidthnibus \lì yoUr yeci 
leiieliei pari dcU’aquilav 
non è delle bifeie più- im- 
monde > che fenza penne^ 
ilrifciano per la terra*» 
yedet&fe ilDucar di Catidia 
cra^-vn prodigio <jmgiu*ncl 
Mondo j che daìrinuiluppi 

deironoraftzeslacciando il 

pie, dal pefo delle ricchez- 
ze {ciiotendo gli omeri, (ol* 
IcuolTi i fabbricare il nido 
comeraqnile sùi'akoappS- 
dici de* Monti, nelle cime-» 
della-Croce . certo moftra- 
ronfila gratiar','© la natura 
^tentifiiine formando yn 
si gran Goloffo da tutp gU 
yomini non mcn ammirato, 
che quella ftatua, oue ftaua 
inficme confato collaTct- 
Tail prctiolb metallo dclfo^ 
to , cioè nella • ftanaa - terre- 
na^ 


penfiéri di Cefèfte Cari» 
tà^ Mivoi credete Eccc41éa' 
tifTìmo Rodrigo-Mendeza» 
che oggi, tenete il luogo di 
Eilippo 1 V.. . regnante nella 
Sicilia Nipote di queEo gra 
BifauoIoCda cui per la fua. 
figliuola Donna Ifabella có-*> 
gionca in> matrimonio al 
terzo Mardiefe di-Denia^ , 
Don Francefeo de-Sadouai 4 ^ 
c.pcr due Nepoti primo D. 
Erancefeo de Sandoual, Pri- 
mo Duca diXerma» e poi 
D< Diego Comez de San- 
doual per diriccalmea ne^ 
traete Torigine ). credete 
dicO)Che nell’altezze del fé;* 
colo apparendo egli vn Qi- 
gante , àgli altrlfoucafian* 
do, come tutta la aefcen» 
denza de’ vofiri Maggiori . 9 . 
fia fiato piàammitabile,che 
anuilito per. Crifio in • vn-i 
, Ghiofiro religiofo ? No: egli i 
nella Tua vmiliationc die à 
^nofiererattìHciQ dVn^. 
0^ 5) ma** ^ 



wano onnipotente , ch’il fe- 
ce vi^ piùi fublinoe nella 

fezza, e mentre ftttdiaua df 

farli minimo fece, cheda^ 

Capi coronati ftimato foflc 

grandilfimp^ 

Formò la man artefice di 

Iddio dalle ceneri dcll-In- 
fracidita Ifabella Impera- 
trice, la auouaftacua f e-r 
ricauòlagcatiadavn volto 

sfigurato vna proporcionc^ 
di^maraiiiglia ; rimpicciolì 
unto, che di grande di Spa- 
gna , lo fece minimo nella-# 
minima Compagnia di Gie- 
su, (per effer in quei pria- 
cipij quad tenera piaata,e> 
poco prima iiel campo di S. 
Chicfaallegaata > ed il po- 
polo ornamento deH abito 
diS. Giacomo la cambiò ia 
yo vii (traccio di veftc reli- 
giofa . Stupite ò Signori , ne 

più ammiri rantichità i P*u- 
lini , & i Pammachij»vominC 

«onlblari, auniliti per Cri-» 

— - . * 
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Ho > eccoui neirctà moder» 
tu j il Duca di Candia , dt 
(àngue rca'e> /udapc cornei-» 
giurneitto in Ognatefbtto il 
pefo de' ra(fi, e calcina , & fa 
Barcellona oue fù collo fcet* 
tro del coniando veduto 
mettere in {Quadrone i Ca- 
uallr>fù con iftuporc rimi- 
ratomenar ràlìnello carico 
per le ftradc > ed fa portd 
fcopar le publiche piaaze-j p 
non ifdegnandosii qiiell'o-, 
meri» che folle nnero il go- 
uerno de' Popoli, portar ii 
pefo deirimmondczze . Ec- 
couirinouati gir escpijme- 
iBorabili , quando Hupr il 
mondo per vedére vn paré- 
te di Carlo Magno rgià Mo- 
naco Cailiuefe portar sà il 
collo le pecore allouilc, mi- 
rali orava Nipote di Carlo 
y , con vn porco sii I e fpal le 
andarne quali menado tri^ 
onlogloriofo ^ed ora con.» 
vuapentola in capo à firoa;} 
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tarfi à bel arte ìfl vna trup- 
pa Spagnola di Cavalieri ^ 
che venia caualcando in^ 

corteggio del Duca figlio ri- 

ucrciìtc- al fuo Padre . Volc* 
telo più impicciolito ^ pei: 
obbedire al Cuoco, di cui c- ’ 
la fatto reruentCjimerromJ 
pe i difeorfi colla^Principef- 
fa di Portogallo ,*or non ofa 
federe àtauola del Cardinal 
AlefiandrinOi ma^io piedi fi 
rimane , e- nellVltimo luo- 
go, ora-sforzato con pre- 
ghiere, non s’induce ad a^ 

foggiare nel Palagio del Co* 
teltabile di Caftiglia,ma per 
fegreta fcala fugendo nc-» 
corre trà le turbe de’ me a- ^ 
dici negli ofpedali , e chi a- i 
uefle mai creduto (diceua di 
Pammachio S. Girolamo^) 
che vn vomo con folate ca* 
biata la porpora in ruuida» 
vefte,i fcherni , e motti de-; 
gii vguali fcherniifc , e mot-' 
teggiaffe ì hof credenp ‘ 

Vt' -I 




vt confulum pro/ntfot , ^ 

Puriaui genminu > ntpos^f 
inter purpuras Senatorum 
fufca tunica puilatus inee^ 
deret j ^ non eruhefceret 
ocuìosfodaUum'y vt irridi-* 
tes fe irrideret ? e pare vi* 
detwtarlaSpagnaril Ducai 
di Candfa di Saague RealC' 
diueaatoper Crifto mendu 
co 9 andar per Dio accattai 
do il pane > c da Saperbi pa-t 
lagi paflarne ncirymilcàdà 
Chioftri religioli . 

Mdaon temeteyoi^SpIfi^ 
to grande di vera gloria^ 
brainoib Ecccllétiflimo Pri|i 
dpc, che nella baflezaa del' 
▼oiiro bi&uolonon più la^ 
SK)biIca del Sangue Borgia' 
fi raffiguri > miracela , ched 
tutto il mondo è diuenuta 
TIC più oggetto di maraui- 
glia 9 c nella ^picdolezza fi 
icorge vna proportione di * 
Gigante 9 c tanto più , pro- 
digiofa; quanto fingolar^*. 
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L’vmilta c ncHVmiliatione^ 
anche fiiblime > e come il 
Sole, che cori bianca nuuo- 
lecca coperto al doppia ri- 
luce . Il Borgia prima> che fi 
fo {Te per Grillo impicciolita 
era grande di Spagna, ma 
viueiia tra grandi > prece- 
deua altri negli onori, ma 
ad altri andana dietro.Nel- 
la turba delle tdle corona.- 
te non fi numerano le coro- 
ne, perche l’abbondanza-* 
fu Tempre afe llefla ingiuri- 
ofa difie Tertulliano aBun~ 
dantia contumelìofa ejl iit 
fe ipfà tonde fauia fù la ri- 
fìelfionc di S, Girolamo di. 
quella mente eccclfa dibaf-' 
fata per Crifto mìratur or“ 
hispauperem quem bue vj'^ 
que diuitem nefeiebat. 

II Sole fono gid quafi fex 
mila anni che perpetuamé- 
te rotando dairOrientc ci 
riconduceil giorno, cpare 
aon aulii chi rammiri,mca-i 

tee ’ " 


tre egli fecondo la ragione 
de’ tempi regolatamene^^ 
forge , e tramonta , rea fe-j 
fuori dell’vrato d fcrmafle, ò 
affrectalTe manzi il Tuo cor» 
fb voi vederefìe confufa , ed 
atterrita la natura . Cosi le 
mutationi ne’grandi fogget- 
tì fogliono partorire le ma« 
rauìglie > fé come tanti lumi 
fi ragirano nel Cielo delle 
loro altezze non fono da^ 
popoli pitiche il Sole che^ 
mifu ratamente fi muoue.* 
ammirati » ma Te s*afcondo- 
no nell’vmilti alla natia^ 
grandezza non confaceuo- 
le> eccoui che fi mirano co- 
me reclifTe delmedefimoiie 
cui tenebre fi fa più chiare 9 
che la medefima lucei tut- 
to il Mondo» 
Marauigliaronfi i Popoli 
vedendo Francefeo impic- 
ciolito>^e lo mirarono come 
vno di quegli Atlanti eh 
curuaeifofiégono aule fpaU 

le 



letil Mondo» così cbìamao* 
doGiob gli vomini Santi» 

^ui portant orbem » onde à 
Ini i Principi della Cùftiani* 
td ricorreuano ad appogiare 
sù le di lui orationi la falute 
de* loro Regni Para» più 

grande à Di Giou. il terzo 
l^ancefco Ymiliaco» di quat^ 
do eragrande di Spagna^ ; 
onde quelle onoranze» ch« 
come tale non aurebbe dal 
Rè ottenute ) còme vmilcj 
ioccenne . quindi Gio>* 
nanna Principe (fa di Porto-p i 
gallo diceua » che aurebb* 
contefo à Francefco la por4- 
pora di Cardinale » per noa 
fpegnerc ai Modo vn’efeni- 
pio sì rato di criftiana virtù, I 
q^nfndi nell&. bailèzze del 
Borgia riconobbero quei 
gran Pontefici Paulo»c Giu- 
lio ambi> terzi » Paulo quat- 
to nonsò che di fòitravmaw 
no f onde rKcaldando riRa*- 
^Yollero ddiadiluiperfo^'- 
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iit'onorarc il Romatió Emi- 
nencilEmo cpnfiflorQ,* guin^ 
idi Pio IV. lo' ftimò vn efem- 
pio fingolare di tutto il mó^-. 
do > o Gregorio decimotcr- 
%o s^grande > che gli paruo 
colonnadi S. Ghiefa mird-- 
titr orbis paup^rem , qutfn- 
. huc vfqur diuit^ nefeiebat . 

E chi non si che A>Ip nel. 
le Spagne» quali in picciolo^ 
nido racchi ufe ir farebbono* 
Ic fue glorie ? ma ora^dtUe^ 
ceneri dell Vmilti mouedo^ 
l’ali ne andarono i volo no^ 
per vno»ma per più moo(É> 
IvEuropa ne riconobbe il’ 
merito » anari il valore» qù2v 
do vide i Gefuiti daFrance« 
(co mandati con gran telb« 
FO dallaiibèraliti' de Prìnci^ 
pi' ammaliato per riftorart" 
dairAuftria non (bl Hb (piri- 
tiiali» ma temporali rouine* 
i'Regni di Caviglia oe fperi«- 
mentaronoil valore »quam* 
do ammirarono fa pelle Ui- 



teranaiui peregriaa ghnn 
dall’Alemagna atterrirà vc- 
locemétc fuggirfene . Malta, 
la Nobile fentendane i be- 
nefìct li profefsò grata al no^ 
aie dii Borgia , quando vi- 
de i figlioli della Cópagnfa 
venirne carichi di tcfori d>‘ 
uini per arricchire con in-. 
diligenze i Caualieri guer- 
regianti col Turco. Infin nel- 
i’ifole Canarie approdò la-, 
gloria di FraiKeico^ mentre 
che i fiioi Soldati sbandeg- 
giareno da.quet fcogli la^ 
barbarie ^ ed aprirono la lu- 
ce ahconofcimentodi Iddio> 
airi n die d’occidéte ièmbrd 
VA Sol nafceoce orarplendo- 
ri della lede appalefandod 
la di lui grandezza ; il Bra« 
file ne afpcttò il foccorfo per 
abbattere ndolatria/entite 
che neirAfrica fi prouano 
del torrido dima attempe- 
raci gli ardori dai fuoco del - 
la di Uri carici» che fpedìi 

faoi 
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(ùoì figliuoli per aiuto del- 
refercito Spagnolo . E TAfìa 
tica fuperbia ne’ vafti Regni 
Giapponed abbarsdiJ capo 
altiero > quando coaie pri- 
ma comparuero l’Infegne' 
Vefcoualiiui dal Borgia per 
inftanaa di Pio V. inuiaco 
Miratur orbis paupertm^ 
quembuc vfque diuitenL^ 
nefciebat, 

Roma più chè ogn’altra-»' 
pane di Modo (crai per no- 
bil teatro alle fue imprefè* 
Il vide ,, e rammird dono 
ièppe» che di fe ftefTo cra^ 
crudelldiina Minigoldodw 
uenuto per’ le fanguitiofb 
battiture, che più d’octa- 
cento ogni di le sfragelJaaa- 
no le membra vOrcontépIa- 
do la generofltd del di lui 
animo inuitto d foftencre 
gli alla Iti di tutte le infer- 
miti, c dolori, che d gara il 
combatteuano . Incontran- 
do idifagi dèlie ftagioni, 

de 


ét^cfìtì furiofi , delle gra- 

fftuole , chiamandoli buoni’ 
amic]'^» c compagoiior 1 Im-- 
pcrio (èozaoppofitioncj chc" 
egli ne* fuoi fenfi adopraua> 
volendo che il’ gufto aflfag*, 
giaffe' li amariffimi, cibi dt 
aòenzio > non men che dc^ 
litio fé vinande > c ract^nai^, 
ùnmonda> e fchifofa gli A)f« 
fc vgual mente grata^ che, 
rAmbrolia del Paradifo , or 
lo'fiimò vn^ vomo celefic 
mentre palfaiiaiettc, ed ot- 
to ore nel dì) da fc diuifo 
jcòtcmplando le diiiine per- 
fezióni i e proftrato bocco- 
ne porgeua ardente di zelo 
le fue preghiere al Cieloj ed 
ora c]ua(i vn vomo di fuoco 
diuampante di carità rutto 
neiraiuto de proffimi impicf 
gato j.cd alla- fine in ma tu- 
ga ) e difagiata Icgation^e 

per feruigio della Ghicfacó- 

fumato il vide cinto di Pal- 
me, entrate nel Campidp- 
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gito delCjelo. Mhatuf or- 
bis pa ape rem , qnem bue 
que diuttem ngjciebat. Oggi 
binanti i France(co vwilia- 
tOjfi abbaCa ogni gtnocchto 
de* Potentati della terra i e 
ben dir tì può che comt à 
gran Gigante fi mettono le 
corone dinazi d piedi; i Mo- 
narchi da tutto il Mondo a- 
dorati fTadorano; c quelli 
da cui cenni pendono i\Po- 
poli 9 ambffcono la protets^ ^ 
rione di Francefeo airim- 
mortaliti del fuo nomc^noit 
li rizzano folaméteftacue ne*. 
Campidogli * ma anche He* 
facri tempi} altari , ne viue 
folo ne’ bronzi adumigati la 
fua memoria » ma crd profu-* 
mid’incenfili rinouano a* 
gn’anno le liete rimembra- 
ze,el voftrosagqe (Signore) 
ogni volta che al lume di fa- 
ere faceile rifplendc siìgl’ah 
tari , con più ragione van- 
tar iì piiòi che diauer da* 



meggiato nelle gemme del- 
le Corone imperiali di Car- 
lo V. ò de’ Filippi (Bcceflbri ^ 
quella gToria è il compendio 
d’ogni voftroonore» tene- 
re per Bifauolo Franccfco 
Borgia 9 come (limò il mag- 
gior pregio delle fue Gran- 
dezze Filippo aucrper.fir 
gliuolo Alef^ndro e voi di 
tener congiontione di pare- 
tela con chi poflfedendo va 
Kegno in Cielo » e Supcriore 
à tutti i Monarchi della Ter 
ra f ed egli, che illuftrò il vo- 
ftro nome nei Mòdo lo fkc-^ 
eia colla Tua pcotettione 
gloriofo nel Paradilb * per: 
doue precedendo vi additò 
con refempio la Krada. 


PANEGIRrl CO 

* « 

Decimo 

DETTO NELDESEQVIE 
deirilluftrifs. ed Eccei- 
JentiUiina Signora. 

DONNA MARIA , 
Mendoza » e Luna Mar- 
chefa di Villafranca . 

Celebrate nel Giesù di 
Vaiermo, 

DairEccelIentifllmo Nipote 
il signor 

DVCA DELL’INFANTA- 

do , Viceré , e Capitan-. 
Generale in queilo 
Regno di Sicilia. 

ON troppo ama- 
re le perdite , che 
folamente rifir .fi 
debbono colle la- 
grime ; e per le piaghe , che 
vanno infin’al cuore , medi- 
ci- 
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dna non troaa > onde^e^ 
polTa ammorbidire il dola- 
re . infegnò pur il vero S. 
iVmbruogio , quando egli 
{ctiffe, che rìnòuandon tal- 
ora la cicatrice perfèttamé- 
ce il falda la piaga» e doue fi 
fomminiflrial pianto mate;^ 
di trificzza , fi mitigaci! 
f« ^4-dolore j MuiJJe pUr^mffufi 
folatium fit dokntii.hwiéx 
rauuiuandofi tra le funeree 

B e la memoria deiruiu- 
na i ed Rccellcntiffima 
Signora bòna Maria di M€- 
doza } e Luna > Marchefa ^i 
Villafranca i mentre la mi- 
glior parte di lei trouaii dal 
noftro mondo Iontana»par- 
ri più tofto inafprire% che^ 
mitigare i più conglonti la 
piaga ; ma per coàfiglio dj 
S. Ambruogio fc Tapplica.^ 

^ vn Icnitiuo » perche di quelr 

la raccontando le enfiane 
attiopi ) facciam che rìnco«. 
icinci vna auoua vita nelle 

Ilo- 


- . 

jioflre parole . nam dum in ihide. 
eum meni em dir igimus vi- 
deturnobis in fermone rem 
uiuifcerCì fi diffe nella mor- 
te di Valentiniano . Ben mi 
duole di non trouarmi Jin* 
guaòparial merito dcUV- 
na , ò al dolore degli alrri 
balleuole ; ne men in vn ri- 
taglio d ora mi fari lecito il 
valermi di quei precetti nel 
dire, che l’arte fuole in que- 
ilo genere preferiuere i gli 
oratori . Onde tacerei volé- 
tieri lafciando la lode all’ll- 
luftriattioni,c’lconforto al 
filentio, fé non mi ricordaf- 
fi,che gli vffìeij di lingua^ 
oircquiofaj fé richiedono in- 
duftriofi abbigliamenti del- 
l’arte , per efler nelle prof- 
periti giocondi,anche teiìza 
ornamenti fono neiraucr/i- 
ti femprc grati • Dirò dun- 
que fe àH’llluftre famiglia-» 
Mendoza manca vna nobii 
matrona p di eroiche» nò che * 

' P ma- 
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fit 

mafchilf qualità dosata i nò 
dee recar trifcezza > cornea 


faggittnéce auuercìllo l’Ar- 
ciuclcouo di Milano raccon* 
folando la Tua doglia per la 
perditi di Sa tiro Tuo Fratel- 
lo, perche diceua Tauerlo 
poiTeduto fu benificiojil ren- 
derlo dopoi alla morte , fà 
ohi douere, ilìud munus,boc dc^ 


tu Sa. bitum eB. Alla chiarezzadi 
tyri, nobiliffima profapia reflerli 
facto noouo accrefcimcnto 
dì più pregieuole fplendo-^ 
re per le rare virtù della no- 
ftra Marche fa , fù dono del 
Ciel cortefe; ma che abbia-, 
dapoi riprefa per fe la pian- 
ta lafciàdo a’ Nepoti il frut- 
to della gloria , è liberalità » 
non rigore . itaque perfunc^ 
tusfum quddiu licuit eom^ 
mijfo mibi fixnore , quod de» 
pofuit pignus acceptt . Si ra- 
feiughino dùque le lagrime 
al tremolar delle facellc, 
che incoronano quella pè- , 


pa > 
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pa t à pr?mt vifta di morte « 
poiché dimoftrano vna grà 
luce di pieci nascere daH’or 
cafo di vita $ per vie più rif- 
chiarare li fpJcndori del ri- 
nomato fangue de’Mcndo- 
2 Ì/e neiranticha» e nobii 
pianta di Aia famiglia efserfi 
inneAato vn huouo germe 
dii gloria i che folo dalle ce- 
ri erii immortalmente ram- 
polla . Quando di Anccrif- 
CimSL lode goder A può il 
fructo>che ncllamorce de* 
Grandi A matura. 

^ Dal Mòdo (bno tutte i*at- 
tipni de’ Principi ofseruate > 
non men che dagli Afirologi 
Con calculati con minuta ra- 
gione tutti paAl , e mouimé* 
ti del Sole ,* TeAer eglino sù 
gli alti gioghi di gloria col- 
locati>f4 che Amigliono le 
Stelle» che con loro riguar- 
di,© beneAchi , ò maligni 
cagionano tutti gli effetti , ò 
giocondi» ò AniAri nella cer- 
P a ra; 
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ra; Quindi fé la natura fi 
moftrò à quelli liberale fu- 
blimaadoli siila cima degli 
onori ,* douea anche far lo- 
ro rn gratiofo dono di ge- 
nio tutto piegato^ & in chi- 
li cuole alla pietà; perche co 
loro efcmpio arricchir fi po- 
tersela pouertà de Popoli* 
‘con tefori fnefaufii di virtù* 
Onde fi potrebbe al fenti- 
mento , di qualche Critico 
rinfacciare di poco accorta 
la comun madre natura» per 
non auereTopre più riguar- 
deuoli condotto à compito 
Iauoro;noo inalzàdoà i Po- 
poli vn’accefa lucerna , ma_i 
vn tizzone fumante $ù Tal- 
tezzadel monte» accioche 
il filmo non gli ipiendori di 
ferenifiìma luce fi rimiraficr 
dai mondo; il candor di vn 
bel volto refia iofofeato dal 
la picciolezza dVn neo , e_i 
le minute macchie del Sole 
dan più cagióne di contrafìi 

... • • i 
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agli Aftrologi > che il disra- 
cimentodiquelli lumi > che 
vanno erranti nel Cielo > li 
iquali qnafì Stelle notturne 
mentre rifchiarano le tene- 
bre della notte , fi dilegua- 
no in fumo, non cfiendoui 
ne chi nè fappia l’orto j non 
chi n’ammiri Toccalo: in so- 
ma i mofiri che dimoranda 
nel cielo incrudeiifcono có- 
tta la terra, non farebbono 
tanto noti , e formidabili, fc 
non fodero armati di fpjen- 
dori . Doueafi dunque puri- 
ficare dalle più occulte quin 
te efséze della Chimica quel 
fangue , che fù deftinato per 
colorire le porpore fiam- 
meggiare nelle gemme delle 
corone. Ma fiami lecito il 
dire, che fe ciòauefsc dif- 
pofto la Natura, quantuque 
fi farebbe dimoftrata bene- 
fica à molti , arebbe pute^ 
nella perfcttionc a nobili 
comune, tolto il pregio dei- 
Pi U 
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la (ingulariti i pochi , 8c el- 
la men del titolo di benefi-, 
caiìvantò^ che della lo.de 
di tenere qualch’opra fingo - 
lare , e (Tendone di ciò tanto 
bramofajchecon/erna coti 
iftenco sì grande Tvnica Fc - 
ijìcc in terra vn Sole nel 
Cielo; anzi Natura fi sfor- 
zò in tal coftume renderli fì- 
inigliante al (uo autore > che 
non à tutti vguaTmente diF> 
pefa i tefori delle Tue gratie p 
e fece vn folo fonraftarc dal 
capo à tutta la moltitudine 
di Ifi'aella, perche dVnfò'» 
Io volle ne folTc riconofeiu- 
to il merito per la corona. E 
dono dunque di beneficen- 
za diuina non à tutti com- 
partirò > che le famiglie de*^ 
Pr.ncipi feconde madri d’E- 
roi > posfino tra Rè numera- 
re anche i Santi, e net tron- 
co di nobiltà vedere fa pietd 
innevata 9 doppiamente ri- 
guardeuoii al Mondo qua^ 

ami- 


amiche Stelle perla fcrcoiti 
. delle luce , e per la liberali- 
tà dcll'influfl] faiiitcuoli • 

Fu quello priuilegio , che 
, tra pochi diede il Cielo alla 
cafa Mendoza $ ( dalla quale 
pervia di padre , e madrò 
D. Rodrigo> e D. Anna Mé- 
doza , c Luna fiarelli cugini 
venne la noftra Marchefa 
I>. MARIA , che fi congion- 
fe poi in matrimonio col 
Marchcfe di Villafràca (no* 
bihfeimo gcrnoc della gran 
Cafa Toledoj d’inncftare la 
croce su le palmej& in quel- 
la grandezza, che anche nel- 
le fafcic fù di gigante , rico- 
nofeere per nutrice, non me 
la gloria , che la pieci . 

Perche fe mirate rancico 
tronco di quefta gran fami- 
glia > il troaarete che forge-» 
da tante radici , che ciafehe- 
duna di efsc, fecondo gli efti- 
matori dell'onore > faria 
d*a(fai badeuole à generare 
P 4 vna 
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yna alta piata di gloria. Per- 
che fé guardate l’aiitichità ; 
trouarcte la prima origine 
ne' Signori della Bifcaia , & 
in Donna Vrraca Reina di 
Cartiglia , da illurtri Ante- 
nati feguirne poi piu gloriosi 
nepoti . Se ricercate il van- 
to di nobiltà nelle femmine^ 
per li fortunati maritaggi , 
mirarete quella felice vens 
crefciuta in fette fìumi realir 
di corone Spagnuole inon* 
dare vn mondo' intero » an« 
zi trapafsando per gli Ocea- 
ni ì traboccar in nuoui mò- 
di i Ma Taltro ramo per via 
di malchfo » quantunque f!a 
men pofscnte»pure nò è me- 
no infecondo per la genera- 
zione d’Eroi. Il Nilo ben- 
ché in piò rami fi diuida > nò 
Tgual mente compartendo la 
piena delle fuc ac^cife per- 
de colla grandezza il nome, 
non gii la gran virtù di fe- 
condare r£gii;tiane campa- 
gne. 
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gire. Eccoui vna funga ferie 
di gloriofì Campioni . Do 
Pietro Gonzalez de Me odo* 
za , il cui gerjerofo coraggio 
meritò la carica di Genera- 
^ k, e gran Maeftro di guerra, 

& il titolo di Grande da D. 
Giouan il primo, in guider- 
done delle ili uflriflìip e fati- 
ghe nelle battaglie , Bccoui 
Don Diego Vrtado do 
Wcndoza, degno Figliuolo 
di sì gran Padre, A I miran te 
maggiore della Caviglia . 

. Mirate in Do I gorgo Lopez 
de ' Mendoza TAdelentado 
della Frontiera ,&in Doa^ 
Diego Vrtado Seeondo^//^* 
Marchefe di Santigliana il fi 
»aouò titolo di Duca dcl-j^rr JF. 
PInfantado per mercè del- 
l’onofati-feruigij da 
Ferdinando Rè di Gaftiglia 
donatoci con quelle me- ' 
morabiJi parole , [ perehej 
liete quel gran Caualicre 
che ci con&ruagli dati , e ci £^a* 
F S fo;: 
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ibftkn la Corona . 3 Ammf- 
rate D. Diego Vrtado ter- 
zo nel titolo» per la praden* 
iì nella pace » e valore itn* 
pareggiabile^ nelle guerre 
volgarmente appellato il 
gran Duca > colla preminen* 
za del Tolone ? Ma che vo- 
lete vi fàccia lungo raccon- 
to di tutti gliilluliri Eroi » 
che mife à benefido del mo- 
do quello nobii pedale? Mi^ 
rate in vn folo frutto rìllret- 
to il vigore di tutta la pian- 
ta » e nel Settimo Duca el^ 
|>refse tutte le generolìti 
deirAntenati : Eccoui D» 
RODRIGO VRTADO . 
DI MENDOZA> E SAN- 
DOVAE 9 à cui relperimcn* 
tata fede « de ereditaria ca- 
pacità nel gouerno meritò' 
da Filippo il Grande oggi 
regnante 9 il fuo luogo ncK 
comando in quellìlbla do- 
nitiofa Refna del Mar Me-; 
<£eerranco|auueitzoà ma- 


neggiar il freno del reg/me- 
to ne'proprij vafsanaggt dr- 
latandofìil tuo fignoraggio 
tràii Marcheiàto di Santi- 
gliana > e di Deoia . Contea 
ài Lerma »€ di Saldagna > e 
del Reale di Manfanares> 
del Sidy nelle Padronanze 
delle ville Hita, e Buytrago^ 
e di queiraltre» che Alcofer» 
Salmeron j VaIdeoIiue> foa 
a{>pellate Infantado , giun- 
ge al numero di‘ più che qua 
tanta popolationi • 

Nc fu quella famiglia 
felice madre di generofi Ca fo Lo~ 
ualierì r che dlllufl:rilsimip«z.de 
Prelati, & il Sangue Mendo- 
2a no me n folgoreggio 
le facrc Porpore di Santa*}.™* 
Chiela, che tra li ardori del- 
Tarmi martiali no menpre- 
geuole nelle Corone de’Rè» 
che nelle facre mitre de* Pó- 
telici , Mirate D. Diego Vr* 
rado Mendoza Vefcouo di 
Faitnaa p D. Pietro donza-* 
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lez di Satamanca > Cardi- 
nal Don Francifco Vrtado. 
Vefcouo di Burgos , D. Gio- 
uan Vrtado Cardinal in S, 
Maria Trarpontina, e quel* 
Tvomo incomparabile Do» 
Pietro Gonzalez Cardinal 
, San Giorgio prima Arciue- 
feouo di’Siuiglia , dopoi di 
Toledo, che fé riceuette daF 
' laporporafplendore , diede 
anche alla porpora orna:- 
incnto . 

Ma fappiate » che vg^ad- 
mente fi pregiare» da que* 
Ai Eroi la nobile^ dei fan^ 
gue , Se il vanto di pieti , 
quali ad olmo fu appoggia- 
ta la vite della virtù ; per- 
eioch’alloramatura il frut- 
to quando alla potéza fi àp* 
prefea , e fi congionge . Or 
non mirate , voi , il valor ' 
militare accoppiato al zelé 
della Cattolica Religione^ 
in Don Pietro Gonzaler , 
che nella gforaata di Adi- 

chmiAt* 
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chuaairota trouò nella piii 
fiera mifchfa la morte , per* 
chcfi fnantcnefse nella vira 
del filo Rè I4 Criftiana fede ^ 
Non mirate nelle rkhczze^ 
la liberalità 9 mentre il Car- 
dinal Arciuefeono di Tole- 
do ^ erge tanti Maufolei di 
fua pietà 9 quante fon le fa- 
briche difacrt tempij> e ma>- 
gnificiofpidali» con groflìf*' 
fime entrate dotati ? frutta 
ch’egli raccolfe dal albera 
vitale di S. Croce y che per 
vn tenero aftètto tenea nel 
mezzo del fuo cuore piàra- 
to 9 d’onde mirando vn Dio 
pendente > che per ccccfla. 
di liberal carità diede fé fief' 
fo ; imparò à compartire t 
fuoi tefori 5 e così per vcne- 
ratione di quel beato Le- 
gno y arrichì largamente le 
chiefe di S. Croce in Gicru- 
falem di Roma y e di Siui- 
giia . Che dirò del Vefcòua 
di Salam^carc nel nomo 

»- V — - s- 
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nel oprcal Cardinal ffmi- 
ria de glieuole? dicui viue la pie - 
iasan ci coti immortai iìicceffione 
nel monaftero di poucro 
f Zitelle , dotate per fua Iibc- 
UmV- **^^*^^ inGuadalaxara;il cui 
” zelo ammirò il Sacro Con- 
ciln Ttidentino , coli da_* 
Filippo il Secondo inufaco ; 
& il cui inerito fù da Pio 
Quarto Pontefice co dimo- 
ftratione di particolaraffèt- 
to riconofeiuto • Che di 
%/fiefo Donna Brianda di Mendo- 
za » e Luna ? che nella fopra- 
^ nomata Città per lafciar di 
fua pietà vna perpetua me- 
moria , fondò fontuolb Mo*- 
naflero, cognominato Pietà» 
Quindià ragione il mot- 
to > che neirimprefa di que- 
lla reai famiglia li legge» fà 
dal Ciel portato per bocca.» 
d^Angelico mclsaggiero A* 

VE maria grati a 

PIENA j per additar la pie* 
tà dei fangue J^etidoza^ 

^aa(ìf 


qaafi , che dir volcfsc > ÌL> 
abbiamo più volte col faa- 
gue Saraceno inalbate leu» 
palme delle noftre vittorie» 
e sù le punte delle noftre^ 
Spade fotte nate le corone^ 

- Spagnuole$ ciò è ttato per 
difefà di quella fede , che dd 
sìfattofalutottoriginò nel 
mondo ; e l'arme tioftre non 
vanno fbtt’altro augurio « 
che della MonarchefTa del 
Cielo , e la nottra diniezata 
Lunafpetta la pienezza di 
gloria dal trabocco di grada 
di Maria . Or fé la virtù al 
fèntimentodiSeneca» ren- 
de riguardeuoli gli vernini 
enfila fi dimora» quantun* 
que fiano d’ogni pregio di 
natura fpogliati ; che fari in 
quegli Eroi » che per la chia- 
rezza del Sangue, e poten- 
za di comado fono nel mo- 
do ammirati ? il Sole incon- 
trando co'fuoi raggi d'oro » 
. le fbtterraaee miniere , co- 

m»- 
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mimica atta terra vile fi Tuoi 
te fori , cambiandole in pre- 
tiofi metalli , guai virtù im- 
pronterà nelle rugiade Ce- 
lefti > rapprendendole in^ 
perle orientali? Te sfauillano 
fc margarite nel fango > & t 
chiarori- di nobdiflJma gem- 


• ma anche tràle fordidezzc 
della terra , s’appalcfano-i. 
moftraiìdofi quali {pellegrine 
Stelle dai Ciel partite ,lucet 
y ffiaf^arituni in fir dibus y 
Girolamo , p‘ fulgor 
purijfflma' ttiam in 
sinu . l^^^ radiai t qual pretiofo 
baleno vibreran poi (è ado>- 
ro lucididìmofian fegato ^ 
fela pietà può rifehiar rom- 
bre di qualunque ofeuro na- 
tale , che farà congionta à 
raggi d’illuftre nobiltàpqu in 
di Ci origina Teccelléza della 
lode nella noflra Marche fa f 
che colia gétilczza del fan- 
gue accoppiò' la nobiltà di 
vi t c uo£ Godami r & alla gla^ 


riadeirantìco tronco inferi 
nuouo ramo di fintici. 

Onde non vò mendiclt 
la fua lode dalla liberaliti 
di natura» che con ricco pa- 
trimonio di quelle gratic do 
folla > che fono nel feifo dó- 
nefeooon men rare, ehe-jr 
ammirabili, non dalla ca- 
paciti d’mcendimeiHo t ^ 
deprezza net maneggiare 
grauifsimia^ari, goucrnaft'* 
do con iftraordinaria tran- 
quilliti di pace gli flati del- 
l’Infancado, neiraflTenza del 
l>ircaNjpotc, benché foflfc 
degno di lei tutto Tcnco- 
mio, maggiore aflai di quel- 
la lode, che co nceflfe il Filo* 
fofoal genio féminile difa- 
datto per altre cure, fuor- 
ché per le dimeftiche facen- 
de , probam mulierem om* 
nibus y qu<t intusfunt 
mtnart oportere j e s io vi di- ' * • • 
moftrafsi vna tal Donna fa- - 
uia> vi faria dauaati vil* 

vai^ 
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^on minore di queì,che-j 
ftimàua Salomone cercando 
nelle Dóne vna mafcliia for- 
tezza 

^uif inuenìet ? fé non vorre- 
te dire , che farebbe in tal 
cafo> doppiamente miraco- 
lofa , e fama > e forre > dine? 
nendo nuoua Aftrea col fo- . 
(tenere la poderofa bilancia 
della giultitia . 

Ma balta a renderla glo- 
riofa la Tua iilultre pietà eoo 
Dio» e co’ profsimi ; IVno 
ofsequiofamente riucredo» 
e teneramente amando > gli 
altri liberalmente colla co* 
pia delle limoline ne* loro 
(Iretti bilbgni Iblleuando ; 
nella deuotione con quello > 
e nella facile compafsione^ 
con quelli, fermò l’alte ra- 
dici la lua nobile pietà ; che 
quantunque in ogni tempo 
diede maturo il frutto» pur 
nello (lato yedouile fò più 

che 
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die mai feconda; perche di- 
fclol ti i lacci maritali nella 
morte del Marcheiè Tuo co- 
ibrte ) ièntilHil nobile fpiri- 
to leggiero > per volarfcne , 
come Colomba » nelle foli- 
tudinidelcnore tanche nel 
mez zo di popolate Corti fab 
bricate j confumaua i di in- 
teri nelli Oratori» e Chiefe » 
c nel tratto famigliare ragio 
Dando con Dio» e ^ella ire* \ 
quenza di auuicinai^ii alIcL» 
iDcnfa della (aera Eucarf- 
Aia 9 moilraua» che non pré-. 
deua altro diletto nella ter» 
ra » che di follazzariiin Cie- 
lo . infegnando alle matro- 
ne Spàgnuole quato douef- 
fcr tenere in pregio la ritz 
tutta fola » e titratta con^ 
Dio . e poico’^proflimi fi di- 
mofirò cotanto liberale»che 
ben vuol la ragione di noa^ 
adornare queAa bara fune- 
rale con infecondi ciprefii^ 
ma cérOliuedi mifericor- 

dia> 
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dia , che Tempre le yerdeg-i 
giarono nelle mani, effendo 
vgualmente , e nella vita » e 
nella morte co’ poueri (ém- 
pre pietoTa ; e non potea la 
Lana congionta colle beni* 
gne Stelle del Tuo Cafato prò 
gnofticare altri infiulH, che 
di pietà', il Tuo cuore era vti* 
aurea miniera, ma non bi» » 
fbgnaiia violenza veruna^ 
trarne fuori i te fori , me a» 
portuit veUiears^ diflTc in al- 
^tro cafo Cipriano , quod 
Jponte prodihat . egli è pro- 
prio de’ grandi éTfer fi come 
d Mare, che fpontaneatnen- 
tefà sù le riue i nobili rifiuti 
deH’ambce , e delle gemme. 
Inchinaua lafua grandezza 
per fouuenimento de’bifo- 
gnofi , ma allora inalzauafi 
la fua gloria ali’immortaliti; 
più degna in tal atto la Tua..* 
mano d’encomio compar- 
tendo d mendiei le riechez- 
if >chcreauelfe tenuto lo 

feet- 


fccttro de’fuoi antichi Bifa- 
uoli ; clfendo veriflìma 
fcntcnzaalldeberto j 
landò del Rè Ofualdo, 
giam manum donantis me^ 
liusfulgere fquam fceptro^ 
Eccoui vna Marchefa Spa** 
gnuo la imitar Paula Priaci^ 
pcffa Romana , cotanto da ^ 
San Girolamo celebrata, che 
chiamò i poueri credi delle s,Tal 
fu e fortune ,* & auendo do* 
nato i Grillo fe ftclTa , liLi 
parue poco in vn groflo val- 
fente di quattrocento» e più 
mila feudi lardarli vn’ampio 
teforo. La mifericordia,per 
naturai propéfionc à fem- 
pre aperte le mani » penfate 
voi fe li congionge talora co 
vn genio nobile , e liberale ? 
vorrebbe tutti beneficare.*# 
nonfolamente ne’corpi,ma 
più à dentro nell’anime; e 
però fra 1 altre fuc gradco- 
pere in Palenza di Cafiiglia 
dotò per beneficio di quel 

po- 
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popolo riccamente vn Col- 
leggio della Compagnia di 
Giesù» oue quali in eterno 
maufoleo dVna sì gran be- 
nefattrice viue il merito im 
mortale . Così ella fì fabri- 
cò il fepolcro non di marmii 
ò di bronzi i ma di quel oro 
medeiimOtChe fiammeggia- 
rii pari del Sole in tutta l*e- 
terniti; anzi non è douere » 
che Aia in picciolo anello 
colie ceneri la fama dVna^ 
Illuftre pieti imprigionata » 
c ricchiufa ; ma che viua ne* 
cuori 9 e fìa con tante boc« 
che nel mondo publicata^ , 
quante fono ilare dalla fua 
carità alimentate . Quello 
farà il voilro fepolcrotó Mar i 
chefai non men per /àngue» . 
che per pietà illu/lri/lìma_« ; 
come fà quello di Carlo Ma 
gno ( da cui il ro/ho Nipo- 
te il D VCA DELL’INFAN- 
TaDO perviadiSandoual 
netraherorigiac;) mo/lran« 

do " j 
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do à vn Rè Africano vna_« 
gran truppa di mendici 
Vedete , diffe, qocfti po* 
neri ì or Tappiate » ch&^ 
quefìi fono miei monu- 
menti, doue fi ferba la«. 
mia memoria immortale . 
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PANEGIRICO 

Viidcdmo 

N E LL’E S EQ VI E 
Fatte nel GIESV di Pa- 
, lermo dairilluflniii- 
mo Senato » 

AI Signor 

PRINCIPE DELLA CAT- 
TOLICA. 

Pretore della Città. 
ili' Anno 1^54. 


ON baila no le di- 
mefliche lagrime^ 
per raccófolarc le 
publiche perdite» 
& il lutto de’ foli congionti > 
non foddisfà alla morte de* 



Principi : quelli>chc fono Pa- 
dri delle Città , come furo- 
no da Filone i reggitori ap- 
pellati [publici parentes CU 
uitatHmì&^^ntium2 àor 

fonti 
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fonti già , deuono effere eoa 
piecofi pianti da tutti i Cit- 
tadini onorati > agguaglian- 
dolile lagrime alia mifura^ 
del dolore 9 imperochc la^ 
mefliaia divna fola Famiglia 
fi fa à tutto il Popolo com^ 
ne. Così auuenne nellau 
morte di Valentiniano , di 
cui dicea S. Ambruogio [fa- 
quAmparentem publicunu^ 
obijffet domefìico Jletu do- 
loris illacrymant ; fuaqut^ 
omnesfunera JQuin- 
di non men debito > che pio 
fi è IVficioiche voi fate Illu- 
ftrifiimi Senatori , in quello 
augufiilfìmo Tempio > quali 
in publico Teatro del coma 
ne dolore , erprìmeudo 4 sé* 
timentidituttii Cittadini» 
perla morte di Don Vincc- 
zodel Bolco>e Velafques» 
Caualiero del Tolbne» Con* 
te di Vicari , Duca di Mifil- 
meli » Principe della Catto? 
lica » che mentr;p portaua la 

. . . ca- ( 

( 



carica di Pretore, lafciò il 
pcfo della carne mortale,te«- 
lliHcando quanto fia à tut- 
to il corpo della Città doJo- 
rofa la perdita di tal capo>cd 
jnlìemecoirombre'diquefti 
lumi funerali rifaltando le^ 
di lui impareggiabili virtù , 
fate che (i eonofca vero il 
detto di Santo Anibruogio 
£ quod obijt fragilitatis , 
quod talis fuit admiratio^ 
nis. 2 Farebbe fol di meftie- 
re per compimento del do- 
uere , già che voi tacete , fa* 
uellando colle lagrime , che 
in vece voftra parlaffe vna-. 
qualche dottarlingua, e con 
aurea eloquenza pagalTe lo 
ftipendio , che merita il do- 
lore . lo ben cono/co • che il 
mio dire tràper la mezzani- 
tà deiringegno , e per Tar- 
te poco in quefto genere 
fperra , non potendo iòd- 
disfare à gli obblighi di pri- 
llato Oratole , molto meno 
Q a alia 
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alla carica dVo debito voi- 
ucrfale. Qaefco pur mi 
lena , che fia per ragionare 
delle qualità di (oggetto da 
tutti voi ben conofciutordel 
dolore dVna Città , che ne 
fà chianlsima dimofcratio. 
ne> della integriti dVn reg^ 
gitore, di cui ne ciui/i ma* 
neggii Popoli n'eiperimea- 
taronoglfeftecti) della vir- 
tù dVn Principe j che viuen- 
do nel fccolo > profcfsò reli- 
gioii coftumi , non eifendo* ^ 
di necersieà > (bcondo il con- 
figlio di Nazianzeno» che 
a*eiprimano con la fauélia^ 
i lineamenti della faccia^per 
raffigurarli le fattezze dVo- 
mo à noi ben conto . [ quid . 
autem eumyqui mtusefì^ 

' defcriberg dggrediorì^ c^m 
me ne anche gioua moitrare 
i dito i*afpetco lumìnolò del 
le Stelle maggiori , quando i 
lucidifcreni ncirombre de^ 

U notte le difcr9pono . Or 

poi- 
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poiché cìafcheduno di voi è 
fcdel teftimomo delle fante 
actioni del Principe della.. 
Cattolica 9 potrà parimente 
effere giudice incorrotto del , 
mio dire , fe trapafla i confi- 
ni del vero > mentre iVmiltà 
d’vn Principe tra l’onoranzc 
del mondo ria durezi^a dd 
viu ere penitente tra l’abbó- 
dantiffima copia delle ric- 
chezze ; la famigliarità con 
Dio tra le cure del gouerno 
vi appalefa. Ma vorrei, che 
non fencentiafte à mio dan- 
no } fiima n do che prenda.* 
dallaprefcntc Orationc pià 
fofeo , che chiaro la gloria.* 

' del lodato, potendo più to- 
fio far le mie feufe ^ con ciò 
. che dtfTe il Nazianzeno nel- 
“ ì’efequie di Gorgonia fua fo- 
^ rella . [^ Difficile e fi tum 
tionem , tumfermonem , ^ 
Jìuf laudum ornamentis 
daquare , ] Eeonragiooe, 

' pche fc al Dare te de’ più fag- 

Q ^ gì 
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gi non (i m2Ì à baftanzs 
lodare il pregio della virtù t 
che qiiafi pellegrino te foro 
ne arricchifce Tanimo del^ 
poifefforc^fia ella por in gra- 
do rimetto rC come quelle^ 
gemme » che co* raggi meo 
luminofi sfauillando > appe« 
na da fa(Ir ignobili li diuido* 
no , pure perche in vna foin« 
tilla di ^lendbre portano' 
vn'impronta dèi Sole fono 
reputate no men pregicuo- 
li > che le Stelle ;così la vir • 
tù , quantunque nei Aio ge- 
nere al termine' di compitar 
perfettione' nó'gióga, perche 
ellaèrn ombra vn veAigiO' 
deireifenza diuina' rendei 
pur troppo' ragguardèuole.» 
il foggecco , iw cui A troua; 
quantunque no fia gran fac- 
to tri le baffeaze diorcuro* 
natale , fecondo: il féntimé- 
to di Bernardo y profeffare 
vmiltd f tfon magnum eji ef- 
fs humilem in abiezione >1 



?<^7 

fra le imitc folitudìni fcruar 
vaa romita rftirateaza > o 
era la mancanza di neceifa* 
rio nutrimento mantenere 
la Tua fìretea miitira la Té-> 
peranza. Pure anche de' Pa- 
cotni>neIie mute fpelonche 
è celebrato it iilentio nella 
fcarfezza di vn fteriJe diferto 
II digiuno de’ Paoli nella 
viltà del nafeimento fù pur 
Armata grande l’vmiità di 
quel Francefeoy che volle 
cifer da tutti minimo appcl# 
Iato ; or qual faranno gli en - 
comi}> che merita la virtù ai 
fu o contrario vicina ? che à 
guifa d’artifìciofà dipintura 
^ à canto al rombrefà (piccar 
lafualuce , ò come chiaro 
metallo , che à parte à parte 
viene d’ofcuro (malto riioe^ 
cato ; più candida sfàuilian- 
do la luce delle Stelle quan* 
-do nc’ contorni ècinta dal- 
le tenebre* che miniata d’ar 
sento di fereniflima Luna 
•q 4 on- 
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onde à ragione difse ìi Na- 
zianzctio [diffic^e tum 
fermonemltUrm aélionenL^ > 
fpj^us Utidum ornamentis 
àd<e quarti ] per dar lode al- 
la virrù > che neH’ecceiknza 
d^illuftrilsimi natali nutre 
vmili penfamentùnelle fcuo* 
ìe del mondo > prattica le 
fnaifime del crucih({b>nen*al 
terigia delle corticalca il fa- 
fto della fuperbia9 neirab^ 
bódanza delle delitie» met« 
re freno alla gola > nelle 
cende di grauiflimi intere 
fìroua luogo di Iblitudine , e 
nel laberinto delk intriga^ 
tiiSine We del mondo-» ne si 
rintracciar la firada > che fi 
riuolge al cielo. 

^ Q^ndi ben ìntcndcrerc 
quanto fia didicile d ritro- 
tiarlì parole degne di vn vo- 
mor che per antichità di flit- 
pe ili u tirato , per aucre rag* 
guardeuple »da tutto il Re* 
-gaoperimport|tiflimi ma-* 

Beg- 
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tteggi di pablico goueffto 
conofciuto» alia moiticudH 
ne njpcriore,il pochi eguale» 
e Oliali città su la cima^ 
di alto moiKe fituarajche da 
logi lì fcorge'alle balle pia- 
nuie fopraltare » che Tab- 
biam mirato fenza alterigia 
trattar can gente del volga, 
e fenzadifpregio la compa- 
goia de’poueri negli o/Tequi{ 
diuini non ifdcgoarc ,• potrà 
per certo à lui conuenirc 
l’encomio di Bernardo[]»2<*’' 
gna prorfus , ^ rara vtrtus 
cfì bumtlitai honorata^ . J 
c per fermo tal fù l’vmiltà 
del noftro Principe , perche 
la nobilidìma famiglia Bo* 
feo diiamofli da quel noii^ 
mcn antico» che gcnerofQ 
tronco di VentimigHa, che 
mette della parte di ma'* 
fchio le radici» o nella No- 
biltà Normanna da Rugiero 
Guifeardo » o ne Duchi di 
Sadbnia; che paffandoiiu 
^ 5 lU; 
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Italii furono sàie riuìere 
Genoua Contile Signori af- 
foluti dello ftato di Venti^ 
miglia i e per via di femina» 
òdelfa A ticaBliu fa Signora 
di Gerace , Pronipote del 
•^^^•Conte RugierOjò dalla mo- 
A^-derna Elifabetta Conteflfa 
Ttrrf. Girace dalla cui origi* 
ne traendo i generofì fpiritt 
Arrigo del Bofco , che per 
Sàcef^ diftingucrlì dal fuo Auolo 
V Arrigo Ventimiglia Conte 
£«fl«/.^.^jcamoefsédo in ma im- 
•'* prefa córro i nemici rubelli 

_ ritnallo gloriofo tralc chiu- 

di vnbolco in quei con- 

thit.f f®*^**^ » ^ al fuo nome 
^ portar congionta la memo- 
ria del filo trionfo 9 eper a- 
iier ne'bofchi la gloria ri- 
trouata volle diuenifiero 
nel fuo nome i bofehi glo- 
riofi : egli anche credo, che 
in quel fatto entraffe in fcr- 
' mo penfiero, che la fucata 
profapiadi nobilifiimi Tuoi 


nepòti nella moltitudine 
fembrar douea vn foltiflimo 
bofeo di generore piantejne 
andonne errato nel fuo pc- 
fiero » perche dal mille tre- 
cento cinquanta noue,quà- 
do col nouello cognome 
del Bofeo, incominciòi di- 
ftenderfi qucfto ramo de* 
Ventimiglia coH*aggiunta 
all’antica infegna del cafa* 
to , (ciò è vn campo partito 
di oro, c rodo, ) dVn albero 
tronco nelle radici , e ne’ra- 
mt» vediamo in fin all'età 
fiofira in quella famiglia pa- 
rimente crcfciiita >c la pre- 
minenza de* titoli, c la lode 
neiramminifcratione del 
comune gouerno , c Tono- 
ranze degli Abiti Caualle- 
refehi , e la gloria della pie- 
tà Criftiana ; Imperochc 
' trouarc te glivomini di q ue- 
fto illufcriffimo cafato aucr 
tenuta la Signoria de* feudi* 
Cudia* Cefalà> Cofano» il 
6 Ba- 
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Baronaro di Bafdà > dì Ca- 
rini , qucirancora dì Prizai , 
di Broccato , e di Siculiana 
oltre à ciò ebber la fignpria 
della Contea di Vicari , del 
Bucato di Mifilmeli r e del ^ 
Principato della Cattolica. 
Se poi volete fapere le ca- 
riche del comando ? Bpeoui 
Antonio del Bofeoprimow 
genico diArrigo Vétimiglia» 
dal Rè Martino con ampia 
patente mandato Vicario 
Generale perlaSiciliarnelle 
guerre ciuili di quel tempo 
tumultuante» inueftendolo 
di Regia podefed in quel me 
morabile priuiJegio . [ Co«- 
fidenUs dd plenum de fidd^ 
/ufficienti a , indufìria , eb* 
ìegalitaU veRri fidelis no^ 
Rri Antoni j del Bofea . 3 
Eccoci in Don Vincenzo la 
degniti di Pretore nella Cic 
td di Palermo , e di Maftro 
^ufeitierodei Regnorenci 
iiglio p.Franeefc^ la catica 




\ di Stradicò rn Mcflina , ad 
inerito ai Tuo padre Doti^ 
Vincenzo non inferiorcjche 
fu per valore de’ fooi anti« 
chi >c per proprie gloriofc 
anioni da Filippo Secondo » 
defeinato Viceré di Sarde- 
j gna y fé la vicina morte non 
auerse colla vita tronca la 
tela dei difegno . Se rinfè* 
gnedi Nobiltà negli Abiti 
óuallereichi ? eccoci rabi- 
to di S. (Giacomo in B. An- 
tonio del Bofeo . Quello 
dell'Alcantara in D.Franei- 
ico viuente, e nel Principe 
Bon Vincenzo > di cui oggi 
nefacciamla memoria) la 


preminenza del Tofone • 
Ondevnsi n obi 1 tròco po- 
tè Toftenere gl’inncfti nc’fe- 
^ci(nmtmaricaggi )0 de’Prin 


cipi aiToiuti deirXmpériO) in 
Bon Luigi Gonzaga, Signor 
re di Caftiglione, o de’Qrà- 
di di Spagna, in Dona Mad- 

^lena Badano, iìgliuóla del 
^ Mar- 
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JMarchefe di Santa Croce» ò 
ne’ Duchi di Turs , in cui 
l*auree fperaze della Fami- 
glia d’Oria s’appoggiano, o 
neirEccellentiffìma Signo- 
ra D.Tomafa de Sandoual , 
e Cordona , Torcila del no- 
ftro signor Duca dcH’Infa- 
tado f oggi nella Sicilia ìil> 
vece del NoTrro Cattolico 
Re Filippo Quarto regnan- 
te . Ma s’ella entraife in va- 
. todipieti; i ragione pre- 
giar (i potrebbe di auer i 
proprie ipefe accòlta la Sere 
niilima Imperatrìce del Cie- 
lo , in vna marmorea figura 
col Bambino nel fcno,che 
paflcggiera ne venne su vtt 
legno fcranicropcr appro- 
dare à i lidi deiraotichiffi- 
maTrapani, alFora la Fa- 
miglia Bofco 9 io Tontuofa 
cappella allogandola volle 
non fol viuente, ma anche 
dopo morte con ofTequiofò» 
e perpetuo corneggio riuc- 

rirlà; 


rirla ; oodc iccllc per tutto 
il cafato à piedi della patron* 
naia fepoltura. 

Da quella pianta si ge- 
nerofa» che felicemente nel 
campadella gloriaredi pie- 
tà alUgnd> ne fbrfse nobil 
rampollo il nofcro D6 Vin- 
cenzo traendo per ogni 
frutto di eroica attiene dal*» 
refémpio de’ruoi antichi ba- 
fteuolc nutrimento^ e pure, 
a lode d*inc6parabil virtù ; 
mirando la Ara gente , non 
men , che.fe da popoli riue- 
rita> da’ valsalli temutai ob- 
bedita da cittadini, egli non 
dimeno non inAiperbiua tra 
vguali, nongli eranin dif. 
pregio gli inferiori. Li fpiriti 
generoA , fono non men che 
il fuoco alati , che fdegnan- 
do la terra cercano Tempre 
di folleuarA al cielo ; e 
nobiltà deglìAuoii A è come 
vn cimerò , che fa rizzar Ai- 
perbamenteilcapo per fa- 
9 pra- 



pràftare à tutta la moltitu- 
diac . £ Nobile! faeiet t difsc 
Firmicó » ò* ereBos femper 
fuperbU fpiritws fublnta^ 
tos . J cercando anche tra-i 
gli vguali Fa maggioranza i 
onde diile colui apparrene- j 
re ralterrgia alla ttobiird 
per natura > £naturalerrua 
ejfe nobilitati fuperbiara y J 
edòapproua la fencenaa^ 
di Bernardo [ Magna , dr 
rara virtm ffi bumilitat 
bonorata . 

Quindi intcd’erétesVIIa è 
ammirabile nel ooilro Prin- 
cipe lardente brama > cbe^ 
Paccédcua per ailbmigliarit 
perfettamente al Tuo Croci- 
fiifo Iddio . apprendendo i | 
precetti drvmiliatione, che ■ 
dalla Catedra della Croce-» 
nelfuo eiempio gfinfegna-» 
ua . Qiiindi à Don Vincen- 
zo delBoico, non gliera.» 
grane con gente del* volgo 
accoppiato corteggiare in^ 

. ^.1 
il 


N 


177 , 

quéRo tempio nel Venerdì 
ilfuoRè, che fòtto il velo 
delJ’Eucariftia nafeofto ri- 
chiede di elferc vgualméte i 
c da plebei > e da nobili of- 
fbquiato. Ma che ? egli non 
c gran fatto col volgo diue- 
nir corteggiano del Celefte 
Monarca» fé non (lima vn^ 
riuerente, portamento alla 
pVefenza di quello lo flae 
e/iino in ginocchio » ma con 
la bocca sòr la terra > per 
iholto (patio di tépo vfau# 
porger preghiere > non 
dandogli rimirare il Publf« 
cano»che ritto in piede (i 
percoteua nel petto i mSL* 
tenendo Tempre la mira al 
più perfetto della virtù » of- 
feruaua il leggiadriilimo c- 
femplare,il verbo vmanato» 
che dinanzi al fìio Padre^ 
boccone era (olito orarc>j » 


q uandoC Procidit in facitm 
fuam.'} 

Or non credete voi , che 
^ fenza 
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fcnza nutufo conflglfo daf- 
la dilui impareggiabil vmH 
tà abbia tratto principio la 
lode del nonroPrincrpe>ma 
perche ella fecondo S. Ago- ' 
liino s’è il fondamento di 
tutte Palerò virtù » & à pars 
deii’alrezza di quella r 
vdin alto la^brica del vi- 
ticrecriftianoj quindi non è 
marauiglia,(è proportional- 
xnente rifponda alla di lei 
’mifura» la tenerezza dVix> 
cuore amante verfo Dio> da 
cui non parca poterfene sé- 
za violenza fpiccare » non.» 
contento nel giorno della^ 
lungadimora nelle Chiefe 9 
l’vltimo nel far partita dagli 
Oratori > ogni dì » e l 'officio 
di Noftra Signora 9 e de’de- 
'fi)nti recitando 9 à tnolce^ 
melTe con ammirabile at- 
tcntionc affiflendo» confa- 
mando parimente gran té- 

libri alio 
,ma pa- 


po per lettura de’ 
fpirito profii tettali 
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rimente nella quiete della 
notte , rubando Tore deiln 
nate alla necefHtd di natu- 
ra , le fpendeua in dolciiiimì 
colloqui/ col fuo Dio. Io 
chiamo voi in teflimonij not 
turni (ilentij , (égretarij dei- 
li focoildefideri/dcl ttoftro 
Principci voi ridirc'gliamo- 
roft foipiri rche qìiafir dardi 
auuentaua fouentealle (Iel- 
le 9 - le lagrimcv che quafif 
perle fpargea , per tirar Ta- 
uido mercadante dal Ciclo 
nel Aro pkciolor camerino, 
e quando talora prouaua, 
che il corpo debole , e Aan- 
co nò. f! auuanzauacopafli 
alla velociti dello ipirito v- 
gualì , quali reAio giumento 
cò afpro flagello percoten- 
dolo » i diAelè carriere lo 
Ipingcuapergiugcreal ter- 
mine di ogui virtù j]e di tal 
corcume folamence alle te- 
nebre cooofciutO) ci palesò 
la difciplina , che dopò la 

^ Aia 

• # 
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fua morte trono (H tra le co- 
fc più care cufcodita , eoa-, 
vgual diligenza) che altri 
conferuato auerebbe i gran 
teforijonde il corpo ben do- 
mo , era in tal maniera» alla 
ragion fogge tto , che non-» 
folo ne’ luoghi IHruccioK , 
ouc fi corre pericolo di pre** 
cipitionel peccato , come;-» 
ben addeferato cauallo» che 
lafciandon regolare dal fre» 
no» mi fu rata mence moueiir 
do i piedi, rrapafsa fenza ^ 
caduta, ma n’anche dagliot- 
dinanj" in toppi, che nel coi^ 
fo della virtù à glVonathi 
s’atrrauerlàno , fù egli trac** 
tenuto ,* e particolarmente 
da dodici anni prima della 
fua morte , ciTendofi cglFin 
ma ragió di vita più fola ri- 
melToyobbidiua in tal ma* 
nierad cenni delio ipirito» 
diuen elido di $i facile con->^ 
tentatura in ognidimeftico 
affare , aon cldedcndo ef- 

quirite 1 
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quiete viuande , non poin- 
pofe vcftimcnra, non vani 
trattenimenti ; cortefe co’ 
vafiTallijtractabfle con fcr- 
uidorijche moferauafi vo- 
mo,in mezzo al cui petto 
alIoggiaflTe vn cuor tutto di 
mele : c al cuore s ’accorda- 
oa la lingua , nel fauelUrc 
accorta, nel correggere pia- 
ceuole, non mai fentcndo/i» 
che ò condannalTe i colpe- 
uoli,ò macchiaffe rinnoccti; 
dando nella moderationc 
delle parole , va faggiodel- 
la pariti di fua mente , fe- 
condo quel che fcriife Santo 
Ambruogio i FI orfano , 
[ mentem bominis lingua^ 
pandit y ^ qualis fermo of- 
fendi tur y talis animus eon-^ 
fempiatur^ ipenfieri con- 
ceputi in quella , fono poi 
dalie parole partoriti, e s’e- 
glino fon brutte fconciatu- 
re nelloperc s’appalefano ; 
ma l’animodel noftro Prin-. 

cfpc 
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cipe slargaua gliamplj feni 
alle pioggie delle gratie di- 
Mine nel tratto famigliare 
con Dio ) come conchiglia 9 
che riceuendo le rugiade del 
Cielo concepifce le pretiofe 
perle ; onde nelle parole fa* 
uiamente proferite > neirac<> 
tionifecondo il pelo della 
ragione bilanciate» nell'ae* 
cordo dellVòmo Interno» 
e foggettione dc'moti del 
fenfo alla ragione» moftra- 
ua eflfer pur troppo peregrx* 
no il pregio jfua virtù t 
nuindipotéegli medefimò 
dire in rifpofta ad vomo iiio 
confidente» che nel gouer- 
pare de* Tuoi vafTalii » nel* 
ramminiftratione de* gra* 
uifiimi ofiìcij > nelle preten* 
ùoni d'importan tinnii in- 
cerefil» non auer mai egli 
fatto cofà» che offender po* 
teife la giuftitia > per viziò 
di volanti . O detto da fa* 
nia lingua proiymciaco » nó 
7:-^ men 

i ■ • 
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mcn vero, chc.ammirabile, 
ne mcn degno da vfiirparfi 
dalle bocche de*grandi,chc 
difficile à chi regge con ve- 
rici i proferirlo . £ qual 
cuore e sì immobile > che 
daH’Aricte d’oro dciriote- 
refle battuto non fi fciiota / 
qual mence s’auueduta> che 
à potenti incantefimi delle 
proprie pafiìoni nó reiti ta- 
lora ammaliata/ qual deftra 
sì robufta» che al pefo delle 
leggi del mondo in fofccner 
la bilancia non vacilli? e 
pure potè aficrtiuamente il 
noftro Principe affermare , 
che l'crror folo d’intelletto 
farebbe potuto indurre i 
guafear la natura deil’vgua 
glianza . 

Ma coni ’egli potca giamat 
eifer ad altri ingiuriofo , fé 
co’proffimì vfaua la legge di 
cariti ? Perche fc la Giufti- 
tia> difse colui t guardarli 
far troppo , c poco, c di fcr- 

uar 
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uar il meazo 9 la Cariti ne* 
bencHcìj traboccando ne* 
termini non fi rifcringe ; e fé 
Tvna non toglie l'altrui, 
l^altra con man larga anche 
ii proprio compatte ; onde 
s’egli fu co'poueri liberale 
compaifionandole miferie, 
fi)uuenendoli ne'pfàftre6ti 
bifogni, non fari gran fatto, 
fa cotanto amafse la giufci- 
tia, tenendo in mezzo al 
petto la diuifa di cariti^ 
Della quale non (à vago 
portarne il viro nel nome* 
arrollato nella nobile è> 
Templare Compagnia > che 
Cariti fi apella , ma anche 
nc'fattf mofcro&i efser tuc> 
co carici , amore . Eccolo 
per ogni fettimana ei tiene 
eletto vn giorno non mai 
per importantifiìmi alFari 
tralarciato,oel quale atten- 
de al (èruigfo de* più Ichifi 
infermi nel Ofpedale, che 
dicefi SanBarcolomeo, or 

eoo , 
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conlimoiirtc nelle nece/iìri 
proiicdcndoli >& or con a- ì 
moreuoli detti Je lor mi/c- 
rie compaflìonando li ram- 
morbidiuaildolorc . 

Ne fa poco fede al mio 
dire , ch’egli fofTe yn yfuo e* 
Templare di cariti: ciò che 
lì vide nel/ tempo j quando 
in Palermo yna fieriiSma»» 
peHilenza incrudeliùà> che 
la generofità di yn animo 
grande di Don Vincczo del 
Bofco ) nelle tcmpefte di ta- 
ce calamiti non fi finarnT- 
fé , la liberalità del Tuo reai 
cuore per fouuenimento de 
gliopprcflì cittadini ritto-, 
uafse nella fcarfezza tefqrf » 
e la vigilanza di Tua occhia- . 
ta prudenza Tinfìdie > che 
ordina la morte in ogni có- 
tornoneprcuedefse : Per- 
che le virtù fono à guifa di 
membra , che .dalia cariti 
come anima prendono il; 
motovela vita» Qode mi- 
R rati- 
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randoli noi cotanto vìgoro*' 
fc neiroprare, forza ò , che 
fi confellì eifcf gagliardo lo 
fpirito « che le viaifka, 

E fà&aza punto dubbi-» 
farne di eterna Prouidenza 
fauiaordinatione 9 che fca- 
tenadofi contro alla noftra 
Cictifdi non più vedute^ 
feiagure minacciofa tempe- 
Aa, ai timofi del gouenio 
di Pretore i il Priocipedella 
Cattolica prelidedes tratto- 
ui per dolce violenza di va 
efprefso comandaméto del 
Sere nidimo gran Prior Pili ■ 
berto » accioche quando 
per repenrini aAàJti di non 
preueduta morte tomul- 
tua nano » cercando fcampo 
i cittadini ^ Doo Vincenzo 
delBofcocon matura pru- 
denza gli aprili qualche^ 
varco al/a uluce ; rabbrici-' 
do Lazz arerei i aprendo of- 
pedali » oderendo il pubti- 
co ceibro perproueditnento 

r delle 


delle comuni necefHti/qua- 
do incontrauano per ogni 
iato neirinfìdic ineuitabilt 
delia pelle >egli con ottimi 
ordinationùdl , e notte>de- 
putando i medici * eeuÓodi v 
cogliere dalle rete di morte 
la ^uapatria;ìnibmll3a<]u£- 
do la Conca d’Oro dine» 
nuta ricetto di amaridìfae^ 
lagrime > per Tabbandonaec 
piazze girando Tabitanti * 
quali lame notturne per lo 
fpauento» e veri limulacri 
di viua morte » à piangerne 
lemirerie>e compallìonar- 
ne il dolore » volle » che te« 
nefse nel nome di Pretóre » 
l’olHcio di Padre « vn Princi- 
pe tutto teoerezza>e cariti; 
che come buó pallore non 
teméi benelicio di Tua greg 
ge metter più volte in non 
cale la vita» fecondo il co- 
fiume deli’amore » conae di- 
ce CriCohgo p che non di 
al nemico le /palle» non 
R4 z cede 
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cede li campo > fìe fi fgomc- 
ta al vifo fpaircteuolc di' fu- 
riofa morte > [^periculis in^ 
frtltat « fnortem irridet , ^ 
vincit omnia ; ] m etite u ole 
in vero di efser rimunerato 
dal Cielo, con vn tanto pre- 
giato dono , quato fu il cor- 
po della noflra nobiliiBina.. 
Citeadina ROSALlA,nel 
tempo di fuo gouerno sù il , 
Pellegrino monte ritrouaco, 
coiracquido di vnafola» ri- 
fece ndofi le perdite di mol- 
tijofiferédoci in vna ROSA 
la medicina per tutti i mali. 
Io credo voliro fu il merito 
Principe pietofo, che perle 
noftre colpe rompendo l^irc 
del Cielo» nembi di duri 
flagelli, su la noftra terra.» 
piombando, ne ùnpetraili 
per feudo l’ofsa di ROSA- 
LIA, & efsendo la mano 
vendicatrice di Iddio arma- 
ta di fulmini , faccfti , ch'ej 


/Cpil’altra ci porge fse le-^ 
. j^SE. 


Diq“-- ...Il 



^^9 

R O S E . col veleno accop- 
piafsc l’antidoto, & glia pia- 
ga preparafse la medicina_^i 
intendendo noi in fatti la», 
verità di quel detto , £ Cum 
irattts fueris mifericordid 
recordaberts.'] A te con ob- 
blighi afsai ftretta non fol 
Sicilia 9 ma l’Europa tutta-. 
E confefsa, perche dalle tue 
fuppliche mofso TEminent/ 
Principe Cardinal d’Ojcia 
àpprouò efser (lata potente 
à recar falute d tutti popoli 
la ROS A Palermitana,sà 
l’erta cima di v» mo-ntc tra 
le fdue , e fpdonche cuftp- 
dita . Onde à ragione di vn 
tanto benefìcio ricordeuolc 
la' noftra patria, non folo 
co indelebili caratteri fcol- 
pendo ne’bronzi il fatto, 
ne conferua memoria fem- 
piterna , ma ancor oggi di- 
chiara, come àpublico be- 
nefattore in quelle pompe 
dimorcc, dquetfi alla vo- 
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^ra grandeizsr vna gloria 
immorcale , ne fol al voftro* 
tnrerito grata ^ ma dolorofa 
per la percfica di voi fi dimo 
ftra r ^ cui vedenaii litsì gr£ 
'pregio t che per non abban- 
donarne il goueroaneiraf? 
feuza cfeirEccelIéntiflTma 
]>uca dèi Infantadb > poftef*^ 
gó quella romita folitudine 
ne* Tuoi dati» da lui fopra 
ogni credere defiata,* emen- 
do che reneoa ficco nel pei^ 
fiero il fenritnenro di S; Am-' 
bruogm ^ mfficilt tfì tcBT* 
Ufiibus i> ^ terrtnis suris 
Jimul inJiiìerrJ^ ma foddif^ 
fece il Ciefo alla prontezza 
' di queiranima grande » cbe 
per amordè’fuoi cittadini il 
proprio al comun bene pof» 
pofe, chiamandola alia per- 
fetta quiete di yna beata vi- 
ta'} quindi rauuifb della vt- 
cina morte* non gli recdrìir- 
bam cirro , ma come vooto » 
che fiatvdo per giungere al 


termine del Tiag^o goder 
che s'auuicina parimente al 
ripofo ,* di facile s’accinge 
alla partenza deJJ’efiliojper* 
che altro non mai bramò r 
che la patria : e come Nane 
mercantefsa rdifse il Naaià- 
aeno di Gefario >carica del* 
la douitiofa merce di tutte 
le virtùd gonfie vele fecon- 
dando l’aure fenza incotrar 
ne’fcogli, entrò nel porro- 
<fel Faradilb , f J^c ipffm^ 
nhwtutis^y ^ difctpHnét 
gemici in ammam JUar/L^ 
collido in patriam verfut 
nauigauit .2 - 

Ma in vece di rafeiugare r 
mi accorgo, che richiamo le 
lagrime rC mentre cerco di 
rimmarginarerrinouo le ic« 
rite> raccordàodoui, che.» 
dalfa violenza di morte fà 
(colsa la gemma natia alla 
noftra corona ranzi dal iio^ 
Aro capo» efsenda il Princi« 
pe della Cattolica defonco 
4 Pfc* , 
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Pretore della Citri» cadde 
la corona . Tante ftcIJci 
noi tramontano , quanti fo- 
noglivomini illultri) che_j» 
perdiatno ; e con ragione 
. rcftiam tra lutti, e lugubri 
apparati: perche nella lor 
-morte per noi vn picciol 
Sole fi cela. 

Ma vi racconrolcrò, come 
nella morte di Valentinia- 
no fi racconfoiaua S. Am- 
bruogio , dicendo [ Videor 
mibf te videre fulgentem.^ 
videòr audire dicentem^y^ 
nox terrena preeejpt y dies 
aut^ ccelefiis appropinqua'^ 
uit 2 fi veggio non con vn 
Tofon d’Oro » che ti pende 
dal collo , ma con vn diade- 
ma di Stelle, che il capo lu- 
minofo t’incorona ; non c6 
titoli vani di principati ter- 
reni , ma coh vna inueftitu- 
ra di vn regno Celeftiale > 
\Frofftcis nos faniia anima 
de loco fuper tori y tanquam 

fj-f- 
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. ^ 

inferiora refpìciens^t exifti 
de tenebris buhts^faeuli , J 
calcando con tuoi piedi le 
chiome di oro del Sole* E 
ben fi dee tal prcmto alla 
^ ▼irtu > che fé dà terreni va- 
pori nó reftarono annegriti 
i fuoi iplendori . Ora tra 
baleni dipurifiìmaluce,sfa- 
uiili nel Cielo più lumino- 
fa > che il Sole . 
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DeJlderU della Vergine di 
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quello, de' FatriarchP^. iiz- 
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cornar fi 
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cacciatori» i^r. i 

Tiramidi d'Egitto per lungo tipo^ j 
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316. 

^ono ammirati da popoli fe fona 
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Vrotogine, e fua dipintura» 3 7, 
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R e chiban fabbricato Temil 
py in onore della San ti f 
Jtma Vergine» 183^ 
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dàDemetrh. 
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Kiuerito dalla natura. 3 
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. 148. 
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^ ^"^^Omafo d' Aquino diffie la 
X Vergine ejferfentapec* 

■ cato originale , 7^, 
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croce in Meliopor', 7. 
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todaGiesù, . 85* 

Più nobile del Paradtfo Terre^ 
Rre, 9^. 

B più Mmedefimo Cielo , 9 7. 

Chiamati) monte d'aromi , 103. 
Letto di Salomone. ■ 104. 
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creature dal nulla. 284. 
Rimbombò colla fua predicatio^ 
ne pome tuono nella terra 500# 
Virtù di tutti i SS, fi ritrouano 
nella Vergine fola ^ ^ in lei 
più perfette . 5-7. 

Virtù difficilmente fi mantiene 
. nelle deli tì e . 51^, 

Quantunque non fia in fommo 
grado perfetta ypureì amrnU 
r abile. 5 66, 
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B Blhzze di tutte k creature 
efprejfe nella Vergine f 
migliorate,^ 51. 

S, Bene dette hd tutte hhenedi- 
tieni de Patria reh i, 1^5. 
E Jingulare nella lede, 197. 
Sua nobiltà. ig 2 . 

Spine imporporate dal fuo fan* 
gue quanto fofero belle 208, 
SuapoHeritàgloriofa, 22 r. 

Onoranze fattegli dal Cielo , e^ 
dalla terra, 231. 

B. Borgia fà grande mpiccioH* 
UperCriPìe, 327. 

Sua nobiltà 314* 

Suavirtù, ' 33 

’ c ^ . 

C Anzoni della Chlefa colite 
quali f aiuta la Verginea 

184. 

Cajlità triofa coronata di Jpine 

209. 

Cefare men vittoriofo di Saue* 
• V ' ■ rio " 


Colomba di Noi non troua out^ 
pofar/. 89 . 

Concezione della Vergine Im^ 
maculata fecondo ilfen fo del^ 
le ferie tur e, 68 m 

Stimata immaculata dd Tadri 

... 

Da Concilif0 79 . 

Coro mufico de'PP, in lode di 
Maria NoHra Signora 1 84» 
Croce in Meliopor alzata da S» 
omafo ApoHoh . 7 » 

D 

D Efc ritiene del Regno della 
China* 

. Deferitione del Giappone* 24 . 
Deferitione deldiUuuh* 89 . 
Defiderij della Vergane cbia^ 
mano Giesùfuori delfuo ven^\ 
tre* 87* 

S* Domenico dice la Concezione 
della Vergine effe re immacu* 

76* 
De* 
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Dejlderio delU Vergine di 
der GiesùnatOìpià ardite di 
quello^ de'Patriareh p. i i ^ 
Dejìdmo che teneia Crifìo^ dHn^ 
cornar fi 

'E/.. 

E ? Lemenepcbiamana Id Ver- 
ugineBeata^ , i6i*. 

Eretici la benedicon Oi. 1 70*. 

F 


F igliuoli rendane iPadriglb» 
riojti . - 

Figure che fignifiane la Cocete 
tiene dellaV ergane e [pire im^* 
maenlatét^ . , 62 *. 


Filippo NeriomacBina dì fùoce^ 

238.* 

Tu perfetto in ogni virtù. 247 ;. 
Fà vna fiamma d* Amore. 2 54 *. 
Sue opere di carità^ 26 1 - 
Suoi miracoli. 272 .. 

^mntefojje onorate da gran^ 
perfonaggu ^ ^ 273 ^ 

Suamorte.. 277 

PF. 
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PP. de W Oratorio fuoi figliuoli 
quanto giouano co' loro mini^ 
Jlerij alle Città * 276. 

Fuoco rinchiufo nelle machintjf 
quanto fiapiaceuolci e potette 
te neir operare*- 239^ 

G 

* 

G igante /colpito invna pfe’* 
trad" anello. |I2* 

Gigl^fignificano la difefachefìl 
le virtù al v^tre Verginale. 1 06. 
Genersìioni diuife in fette cori 
lodano la Vergine. 1 6 1 *- 
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I Mperatoricbehan fabbrica» 
totempij in onore di Maria 
fantijfima. 183.- 

L EoneJfa grauidaie fiderà^ 
grddemhepartorire.ti 
Lode di Iddio ì il file ntio.- 2 ? i •• 
M. 

M Aria Santijìma dipinta^ 
ra fenza macchia. 4 

. l Per. 
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Perche detta negotium 

rum, < 4^- 

Partecipa le diuine prepietà. 49. 
Modello d'ovde fi traffèro le bel» 
lezze di tutta la natura, 52. 
Perche figurata prima d'effir co» 
detta. 6t. 

Chiamata co zfaru nomi da PP. , 

10 ^. 

Sprona il Verbo^ ad ^v/cir fuor 
dal fuo mentre, 1 1 6, 

"Mo ft può degnamete lodare. 157. 
T utte le creature diuif e infette 
cori la chiamano Beata ,161, 
Vien dichiarata la fuagrandez» 

- za con varie fimilitudinu 5’>4. 
Mondo pieno di iniquità , 91. 

' Morte de' Principi fi dee pidgere- 
da popoli, ' 

' N ^ 

N Atura ha di bifogno di mol 
to tepo per V opere gradi. 
iV on potè a apparecchiare lajld» 
za per riceuere il Mfjfiu . 92, 
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N/itic combattutSt^dalFonde ì i 
, da venti» , ^ S6« 

l^ome de* fan ti miìleriofi .132. 
J^obiltàye per fua naturai inchh 
natione altiera» 37^. 
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O Nnipoteza produce in vn 
ijìante. 42. 

Opere grandi per loro compita^ 
perfettione han di bifogno di 
molto tempo, " 46. 

Ordini militari ^.e religio fi coip: 
‘ fcgratialìa Vergine» 182* 
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P Aolo Apojlolo perfeguita Ste-’ 
Sano. 137 . 

Acquilìato da Stefano à CriHo 
è il piu gran campione chc^ 
combattefjeV inferno. 141. 
Perdite delf inferno combat ten - 
do con Stefano , .14^- 

Pefci fono i più fìolidi di tutti gli 
'animali. 290. 

Pefce nell* India impara adeffer 



cacciatore» r. < 

firamidi d'Egitto per lungo tìpm 
' fabbricate» 46* 

Tittori (gemano Vantichetelt^ 
dipià rinomati nella toro arte 

Pon tefici che Jìtmauam la Con^ 
cettione della Vergine imma* 
culata» 7^*^ 

Principi fonai giganti delmÙo». 

516. 

Sono ammirati da popoli fefma 
mrtuofi» . dt^T 

Ogni toro attione ì dilige nteme^ 
te ojseruata»^ S%o». 

Protogine , e fua dipintura» 3 7. 

CL 
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R e chthan fabbricato Tem^ 
pij in onore della San tifi 
fimaVergine» 183^ | 

Reggitori fono padri delh Città 0^ j 

3.6'* ■ i 

Ro* < 



Kediperche\noft fo^c iff ugnata 
daDemetrh» 29» 

S- 

S Auerio Giganu. . . ai. 
Suoi titoli. 

Suoi piaggi ^ e velocità. i ; ^ 

Genefofitàdelfuo cuore . 22. 

Suoi piedi infanguinati quanto^ 
beili. ^14. 
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Onoranze fattegli da gran Si* 
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TLiuerito dalla natura. 3 f» 

Sibille lodono la Vergine. 1 66. 

Stefano come fi dice efier pieno di 
gratin. 129. 
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Difirma linjerno togliendogli 
Paolo Agoflolo. 140 

Infegnb ad incontrar con ficu^ 

rezza 
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rezza la morìe. 144. i 

Nella fua morte fifiargeVEua-^ 
gelio per tutto il mondo. 1 46. 

5T rionfa dell' innemici moren do • , 

148. 

Saffi di Stefano glorhjf. 149. 
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5 ^ I ^Omafo d' Aquino diffi la 
I Vergine ejfer fentapec^ 

■ cato originale , 78. 

S.Tomafo ApoHolo alza •vna^ 
croce in Meliopor'. 7. 
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V Entre della Vergine ama* 
todaGiesù. • 83. 

Più nobile del Paradtfo Terre^ 
lire, g 6 . 

E più àrì^medefimo Cielo . 9 7. 

Chiamato monte d'aromi . 103. 
Letto di Salomone. . 164. 

Centro di ripofo del Verbo. 107. 1 

Verbo Eterno Gigante. ' S. 1 

Nellaterrajù comela Colomba [ 
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Loda tacendo la Vetgine fuoL^ 
Madre. 

Machina di fuoco che hruccio il 
mondo. 242. 

Fu quella voce che chiamo /e-> 
creature dal nulla. 2^4* 
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nefome tuono nella terra 300. 
Virtù di tutta SS. fi ritreuano 
nella Vergine fola in lei 
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Virtù difficilmente fi mantiene 
.nelle delia e . 51^. 

Sl^ntunque non fia in fommo 
grado perfetta ypureì amrnU 
r abile. ^66. 

Z 

Z Bufi come rendè perfetta^ 
rimaginedi Giunone. 47. 
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Il fine. 
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Etroriichi f§nno mutar ftnfo fotti aut 
fitto notati. 


Pa^. 2 . Tcmpoii 
\i‘^sutntmia 
anfibi 
17 . Jepro^ 

■41. infante 
7 i»S^dalia 
85. fi facttano 
ICO. architeftafle 

ii7‘fgttagdi 
^ 3 ‘^doqHebantur 
a 51- ingordia 
idp.futco 
17^* tultH 
tj2,c^trexii 
174* l'inomatc 
174-nobiJe ' 
aid. 

125 . più fbctilc 
227. ardire 
127. accidentale 

227. d*auifda 

2 27. Geonretio 

228. guerra 
230, 1 cotto 
^ìiMo^as 
2J2, ind uorato 
254. CMrfus 
216. forila 
2'5p.'faBnari 
281. altri 

i 9 if Guayicr® 




Tempc/lofì • 

reuerttntia» 

tihù 

iebbrofì. 

infanta'. 

Sandalia. 

le facttano. 

architetaflè • 

fguardi. 

Uquebafur, 

ingordigia. 

tutto. 

icflruxit • 
rinomati • 
nobili. 
ixpetra, 
più fottili, 
ordine, 
occidentale • 
d*Auis . 
Gomefo . 
goucrno. 
feorto. 
dileduj • 
indurato • 
curjn, 

Totila. 
furiati, 
alti. 

Guerrico . 
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